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PALESTINA — Le campane di Pasqua annunziano che Cristo è risorto. Possa essere anche 
l'annuncio della risurrezione della umanità alla’ pace, alla giustizia, all’amore. 
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SOMMARIO 


Questo numero pasquale, di 16 pagine, è dedicato al 
Cristo Risorto. Nella prima parte si parla della |. 
sua risurrezione come fatto storico e prova della 


sua divinità: nella seconda, dove Cristo è vivo e | 
tuttora si incontra. Inoltre vi sono racconti e le | 
solite rubriche. : 


_ terrestt®, © no sel cielo 
fosse degerte e la terra ammutolita, 


Lg 


DELLA 


La voce delle campane, quella voce che scende a on- 
date dall'alto, e resta sospesa fra cielo e terra; quella voce 
che ora ci risona profondamente nell'anima, e ora ci pare 
distante e perduta; quella voce che a volte ci giunge fami- 
liare, e altre-volte ci sorprende e ci sbigottisce; la voce delle 
campane ci sembra ormai la voce stessa della verità, 

Come la verità, è un discorso che sempre ci accompa- 
gna, e insieme è una parola che spesso ci sconvolge; un 
intimo sentimento e un supremo appello; una profonda per- 
suasione e un violento paradosso. 

Le campane seguono, ora per ora, la nostra vita nella 
maniera più cordiale, e ci richiamano, tratto tratto, nella 
maniera più forte, Sono le confidenti più sommesse, e il rim- 
provero più alto. 

Che cosa sia la voce delle campane, in un paese cri- 


| _Articolo di PIERO BARGELLINI | 


stiano; sente quande essa witeit 
viene. are: quelle 


ATO 
A 


-Si dice che le campane-sono legate. Gesù è morto. La 
verità è prigioniera. Là voce è spenta, | 

Campane legate, non mute, Campane che immaginia- 
mo materialmente avvinte da funi, col battaglio premuto 
sull'orlo lucido e consumato del bronzo col giogo inceppato 
e impastoiato come quello di un toro pericoloso. 

E questa immagine ci offre lo spettacolo della verita 
sopraffatta e ridotta al silenzio, Ci da la sensazione dell’ani- 
ma in ceppi e della preghiera muta. 

Ecco perchè nulla è più gioioso ed esaltante del risve- 
glio sonoro nel Sabato Santo, Non è soltanto suono di giu- 
bilo e fremito d’esultanza; non è solo voce di gioia e di alle- 
gria, C'è qualcosa di più profondo in quel ritorno dell'onda 
sonora: un senso di liberazione e di redenzione. 

Le campane sono sciolte, Gesù è risorto., La verità 
trionfa, nell'imo dei nostri cuori e nel sommo dei cieli; La 
vita è viva, la verità si propaga, e la voce delle campane è 
come l'eco inestinguibile di questa perpetua vittoria, 

Gesù è risorto. S'Egli fosse restato nella tomba di pie- 
tra, la voce delle campane sarebbe rimasta sotto la cappa 
di piombo, Gesù è risorto, La fede di chi ha creduto m Lu 
non è stata vana. La verità è scesa nel mondo e vi rimane 
per sempre, Non è del mondo, ma è nel mondo. Corre il 
cielo, scende sulla terra alito più dolce e penetrante di quel- 
lo primaverile. Commove le anime; fa fremere i cuori, fiori- 
sce nella santità, Le radici più oscure se ne abbeverano; | 
tronchi più duri gemmano; la carità fruttifica. 

La verità del Cristo risorto ha voce così soave e cosi 
alta, così piana e così forte, così persuasiva e così violenta, 
che vince ogni strumento musicale. Solo la voce delle cam- 
pane le si adegua; la voce delle campane alleluianti, che fa 


tremare l'aria, e scende a ondate sonore come un vento di 


grazia. 

Le campane della Pasqua, che annunziano la resurre- 
zione dalla morte e la liberazione dall’errore. Le campane 
della Pasqua rese ancora più loquaci dal breve tempo di 
doloroso mutismo, 


28 MARZO 194 


TIE 


* 
‘ 
J i ? 
>» HR 
4 
2 MS 
" 
y 4 
? 
y $ 
: 
Fer 
> 
j 
2f 
< 
wa 
a 
y 
x ` = = 
` 
. 
>: te. 
i 
t: 
4 
i 
y 
# 
l 
` 
' 
| 
5 
b 


AG.2 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 28 


MARZO 1948 


OLTO 


(STORIA, LEGGENDA, TRADIZIONI) 


Da quando la nuvola santa, sul 


colle di Betania, rapi il corpo del 
Risorto agli sguardi curiosi dei 
mortali, d’allora Pumanita vive nel- 
l'attesa speranza di rivedere il suo 
volto. 

Gli Undici, ai quali erano state 
quasi rimprovero le parole dei 
« due personaggi in bianche vesti »: 
— Uomini di Galilea, che cosa sta- 
te mirando in cielo? —, purificati 
poi, dieci giorni dopo, dal fuoco 
della Pentecoste, non si preoccupa- 
rono di tramandare a coloro che 
non l'avrebbero visto e pur avreb- 
bero creduto, una descrizione del 
Cristo nella carne, un’immagine del 
sue volto divino. Urgeva per essi 
il comando: — Andate, fate disce- 
poli in tutto il mondo, battezzateli 


nel nome del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo. Anche Paolo 
conquistato da Cristo dirà, per ac- 
crescere vigore al sue messaggio: 
— E se anche avessimo conosciuto 
il Cristo secondo la carne, ora non 
le conosciamo più così 
Inutilmente quindi s'andrebbe 
cercando nei Vangeli un ritratto 
del volto umano e divino di Gesù, 
inutilmente staremmo in attesa di 
veder sbucare, di tra le righe ispi- 
rate, Pamábile volto. La prima ge- 
nerazione cristiana custodi 
con gelosia nel segreto del cuore. 
Poi passata la prima generazio- 
ne — di quelli che avevano visto 
sêntito raccontare da chi con 
i propri oochi s'era scontrate ne- 
gli occhi di Gesù —, la cdriosita 
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si fé largo mei credenti e chiedeva 
impaziente: Com’era il volto di Ge- 
su? Quale il timbre della voce, il 
colore degli occhi, la petenza dello 
sguardo, all'aspetto esteriore? 
bello? Era brutto? 


Per molti secoli, la patristica si 
trovò impigliata, ingenuamente, 
tra questo aut aut della* bellezza 
e della. bruttezza, e per distri- 
earsene s’attaccd or all’una or al- 
Valtra profezia dell’Antica Allean- 
za. Non aveva profetato Isaia che 
«sembianza egli non ebbe nè 
beltà, e niun aspetto tale che lo 
pregiassimo? » Ed ecco Tertulliano 
con un lingūaggio che pare irrive- 
rente e blasfemo asserire con mol- 
ta sufficienza: «Til sue corpo non 
ebbe nè decoro umano nè splen- 
dore celestiale. E anche se i prefe- 
ti mon avessero pariato del suo 


spregevole aspette, parlerebbero in 


Ma neppure quelli che si schie- 
ravano con Giovanni Crisostomo 
dall'altro campo avevano terte. La 
questione sul piano richiedeva una 
soluzione sul piane storico èe non 
già ideologico. E anche sul piano 
storico, i termini «bello» « brut- 


Non si può discorrere della divi- 
nità di Nostro Signore „senza parti- 
re dal presupposto dell’esistenza di 
Dio. Come si fa a dire che Gesù è 
Dio, se chi ascolta nega anche l'esi- 
stenza di Dio? Quando un cristia- 
no vuol dunque predicare agli uo- 
mini — nel seno della famiglia, del- 
l'ufficio, delVofficina — la divinità 
di Gesù deve per prima cosa ac- 
certarsi se chi lo ascolta, non sol- 
tanto ammette, ma conosce e rico- 
nosce Iddio. Abbiamo detto che non 
basta ammettere Dio, ma bisogna 
conoscerlo e riconoscerlo; la sola 
ammissione, magdri a denti stretti, 
non dice nulla, perchè molti lo am- 
mettono, e tuttavia pochi lo cono- 


scono. La conoscenza implica rap- 
porti vivi, reali, sempre più ope- 
ranti. Tra i pochi che conoscono 


Dio, pochissimi lo riconoscono: ri- 
conoscerlo significa esserne pieni 
e sentirne piena la vita propria e 
tutta la vita, vita della natura, vita 
dell’intelligenza, vita della storia. 
Riconoscerlo, significa, non solo 
crederlo non solo saperlo, ma sen- 
tirlo presente in ogni attimo e do- 
vunque. Quando si conosce Iddio, 
si fa ben poca difficoltà riconoscere 
che Gesu è Dio. 

Di fatti, che cosa accadde e ac- 
cade, nella storia e nella vita quo- 
tidiana? Accade un fatto sempli- 
cissimo, e cioè questo che la di- 
vinita di Gesù è accolta agevol- 
mente da coloro che hanno accol- 
to Iddio. Coloro invece che o per 


te» vanno chiariti. I filosofi e gli 
esteti discutono ancora di bellez- 
za; ma i volgo, che tira per il 
pratico, se ne disinteressa superba- 
mente è seguita a dir bello o brut- 
to quel che è bello o brutto. Un 
uomo, le cui membra son propor- 
zionate e armoniose, a cui nessun 
difetto deturba il volto, è sempre 
un bell’uomo. E nei Vangeli ce n’è 
abbastanza per attribuire al Cristo 
almeno la comune bellezza, quelia 
che, per intenderci, non si regola 
sui canoni. estetici. 

Nel tempo stesso in cui la patri- 
stica, su motivi e asce- 
tici, fondava la tesi della bellezza 
o della bruttezza (prevalse poi, ver- 
se il quinto secolo la tesi della 
bellezza), fiorivano spontanee in 
mezzo ai credenti le leggende sui 
ritratti di Gesù: e intanto PFarte, 
uscita dal simbolismo, raffigurava 
un tipo idealizzato del Cristo, con- 
forme alla mentalità occidentale o 


Niceforo Callisto im Oriente èe 
lapocrifa lettera di Lentulo in Oc- 
cidente raccolgono la testimenian- 
za delle leggende fiorite lungo le 


ungo... ». 


ATT 
one 


superbia di mente o per disordine 
di istinti praticamente riducono Dio 
a una mera nozione, o addirittu- 
ra lo negano, costoro per nessuna 
ragione al mondo s’indurranno mai 
a credere che Gesù è Dio: sarebbe 
per loro terribile, e sarebbe fatale 
per la vita che conducono, tutta de- 
dita alla loro gloria e al loro pia- 
cere sensibile, se dovessero ammet- 
tere che Dio è così vicino, così in- 
timo, così visibile e tangibile, co- 
m'è di fatto Gesù. Dio non lha ve- 
duto mai nessuno, ma se Gesù è 
Dio, Gesù e stato ben visto: è stato 
persino messo in croce! 

Ecco pertanto la vera e sola dif- 


ficoltà che milita — e con che po- 
tenza milita! con che risultati! e 
quanti ne soggioga! — contro la 


divinità di Cristo: la difficoltà che 
gli uomini provano, a causa del lo- 
ro peccato, a riconoscere Dio. Non 
per nulla i nemici del nome cri- 
stiano oggi non insistono tanto so- 
pra l'esistenza di Cristo quanto in- 
sistono sopra l'esistenza di Dio: così 
facendo, mettono la scure alla ra- 
dice di ogni vita cristiana. Non per 
nulla ottengono poi tanto effetto, 
con questa tattica: gid gli uomini 
sono, a causa del loro peccato, in 
rotta con Dio, gid lo vedono male; 
é per loro un refrigerio dire a sé 
stessi che non c’é, e cosi sperano 
di non vederlo pith, Manco a farlo 
apposta nessuno ha piu presente 
la luce, di chi ne è privo: noi pos- 
siamo anche non pensare alla luce, 


ir eel riseiuti sono più fluenti 
spalile divisi nel mezzo del- 
la frente alla maniera dei nazare- 
ni. La frente è piana e serena, la 
faccia sēñza rughe o macchia alcu- 
na è fatta bella da un legger co- 
lor roseo, il naso e la becca sono 
regolari, la barba è folta del color 
dei capelli, non lunga ma an po 
biforcuta nel mezzo del mento. Ha 
un aspetto semplice e maturo, gli 
occhi mobili, chiari e azzurri ». 

E qui si potrebbe esser contenti 
e dichiarare in parte soddisfatta 
la nostra curiosità, anche se questa 
curtesita debba poggiarsi più Su 
creazioni successive che sul rac- 
conte esatto d’uno storico del tem- 
po di Gesù. Ma Gesù, in questi 
ultimi anni, pare che abbia volu- 
to finalmente rivelare a noi l'im- 
magine del suo volto divino. 

Se bisogna credere alla Sindome 
di Torino, noi possediamo il ritrat 
to di Gest, di fattura non umans. 
E 


rivelato, e chiunque guarda la fo- 
tografia del Cristo della Sindone 
nom può nascondere la propria 
commoziohe. E il ritratto d'un 
merte, d'un ucciso, d'un sofferen- 
te, ma nessun crocifisso sofferente 
s’@ scontrato nella morte con quel 


perchè la vediamo; un cieco ci pen- 
sa sempre. E così son proprio gli 
atei e i propagatori dell’ateismo, 
che per un giudizio di Dio, tengo- 
no vivo il pensiero costante di Dio 
tra il popolo .I nemici di Dio, come 
i diavoli stessi, possono non amar- 
lo, ma non possono non servirlo, sia 
pure contro volontà. 

E anche -vero d'altra parte che 
chi comincia col negare la divini- 
tà di Cristo finisce col negare lesi- 
stenza stessa di Dio. Gli storìci del 
pensiero contemporaneo sanno be- 
nissimo che il primo attacco con- 
tro la fede è venuto. dalla negazio- 
ne della divinità di Cristo. Da oltre 
due secoli, università, accademie, 
filosofi, poeti, politici, tutti si sono 
impegnati a fondo contro la divi- 
nità di Cristo, consapevoli che sé 
abbattevano nel cuore degli uomi- 
ni questa fede, abbattevano ogni 
fede, e riducevano la religione a 
un sogno di mente inferma, a una 
fantasia di donne o di fanciulli. 
Con quali armi hanno condotto 
questa feroce battaglia? sono sem- 
pre le stesse: eon lorgoglio intel- 
lettuale, con la dissolutezza mora- 
le. Hanno detto all’uomo: tu sei a 
te stésso la’ tua verita, tu sei a te 
stesso la tua legge. E l'uomo, acce- 
cato da questa che. dicono luce ed 
è il contrario, l’uomo continua a 
ripeterst queste terribili asserzioni; 
e tuttavia non può crederci. Sa bee 
nissimo l'uomo che egli sa ben pos 
co, sa sire che è legato a una 


la sciensa moderna che ce 


fal 
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P 
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loro vece le stesse sofferenze e gli ha 
stessi oltraggi della . passione: le 
sofferenze a prova che ebbe un 
- 
corpo umano, gli eltraggi a prova I credenti non s’accon 
che ebbe un corpo pregevole. tentavano di credere, velevano an- 
E chi mai avrebbe osato sotto- che vedere, perchè Pimmagine, 
6d grandi tormenti e contaminare di 
w ae sputi la sua faccia, se non li avesse 3 
meritati? ». l 
T Al contrario David nel saimo 44 f 
non aveva cantate di Gesù: E’ i] Prove dell’Evangelo; nessuno 
saat più bello tra i figli degli uomini? » _™ dire se lo storice bizantino € Voie che par che dorma e sia. : 
f a Ed ecco S. Giovanni Crisostomo l'anonimo estensore della zey let- pronto al risveglio. I capelli lunghi, 3 
F i due secoli dopo Tertulliano: «m tera di Lentulo abbiane tu tor- seriminati nel mezzo della fronte 
. oe > = Cristo era nel fiore dell'età, nel vi- - «H suo volto, racconta Nicefo- , 44. e insanguinata, le labbra $ 
| gore dello spirito e in lui spilen- = chiuse come di chi ha parlate gia | 
una duplice bellezza, sia del- a i ili devane tante, le guance soleate da ombre | 
anima che del corpo». al biondo, non troppo folti èe un pò 4 
Bello o brutto? Basta intendersi: za accettata, la fronte non troppo 
per Giustino, Tertulliano e Orige- nere ma non esattamente ar- pracelg pronunsia 
ne nem poteva essere che te. il con una leggera 
« deforme »; una volta messi sulla © Pieni » il naso dritto | oF 
dovevano necessariamente scivola- tava i d'un giusto che soffre tacitamente: j $ 
re nella tesi della bruttezza, per- era un ecco il volto deb Criste della Sia- TS. 
chè se il paganesimo esaltava i va- faceva done. 
ent Sere ® a dar credite ai valori spiritua- co del ca del volte 
he sa ae A S li non poteva somigliare a un dio non era nè rotondo nè EEEE punto non | . 
delľOlimpo. E in questo forse non Ed ecco Lentulo: «E’ uomo d’a- cantare con Sam 
avevano tutti i torti. spetto veramente maestose èe am- Gesù che tetra 
mirabile con un volte adorabile t chiede di saziar questa mia sete: 4- 
dano. I suoi capelli hanno il color deila 
scendono lisci fino alle orecchie ma 
Se pak 4 dalle orecchie cominciano a dive- GENNARO AULETTA 
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- intanto* era già quasi lora sesta s? fece un grande 


Ti su tutta la terfa fino allora nona, essendosi if sole 
-eclissato e il velario del Tempio si squarciò per mezzo. E 
' Gesù, gettando un forte grido, disse « Padre, nelle tue mani 
rimetto il mio spirito ». E dette queste parole spirò. Il ćen= 
turione vedendo quello che era successo glorificava Dio di- 
cendo: « Veramente quest’uome era giusto ». 


| 


TT 


legge che lo supera: nasce, vive e 
muore in balia di forze che egli, 


‘non solo non domina, ma 


nemmeno 
conosce. E gli dicono che egli è a 
sè stesso il suo Dio! 

Cosi si avvera quella parola che 
il Signore diceva che il Padre con- 
duce al Figlio, e il Figlio conduce 
al Padre: e già quella connessione 


‘tra Dio e Gesù che noi sperimen- 


tiamo così intima, nelle anime no- 
stre e nella storia, è più che un in- 
dizo, seppure non è una prova del- 
la divinità di Gesù. 


Se noi percorriamo le ragioni che 
i nemici della divinità di Cristo ad- 
duceno allo scopo di negarla, nun 
ne troviamo ressuna che regga. La 
maggior parte di queste ragioni 
che adducono, se fossero ragioni 
valide, non tanto proverebbero, che 
Gesù non è Dio, quanto provereb- 
bero che Dio non c'è Sono le co- 
siddette racioni filosofiche. I filusofi 
le hanno adoperate con cesi poca 
persuasione, da non esserne persua- 
si e hanno dovuto confessare che 
per negare Cristo bisogna negare 
Dio, e per negare Dio si giunge 
dritto dritto a negare l’uome e ogni 
verità. Scriveva Ugo Foscele: « Si 
dice noi essere più dotti; la verità 
è che noi siamo molto più dubbio- 
si, avendo lo ragione surrogate il 
domma della fede con filosafiche 
probabilità » Proprio cost: megato 


(Luca XXill, 44-47) 


Cristo, e negato Dio, negato Dio 
ogni è negata e negabile E 
allora che cosa siamo? appena po- 
veri bruti, ora melensi ora feroci. 


Le difficoltà storiche contro ia 
divinità di Cristo non sono più 
forti e fortunate delle difficelta fi- 
losofiche: si distruggono da loro 
stesse. In realté, noi, per negare 
che Cristo sia Dio, dobbiamo nega- 
re che Cristo sia mai esistite. Al- 
cuni si sono provati a nėgare la 
sua esistenza, ma nessuno li ha mai 
presi sul serio: a giudizio degli 
stessi increduli, costoro sone stati 
non altro che pazzoidi. Con le stes- 
se ragioni uno scrittore del secolo 
scorso provò che Napoleone non 
era mai esistito. . 

Una volta ammessa l'esistenza di 
Cristo, per negarne la divinità chi 
dice una cosa, chi ne dice un’altra. 
Non c’é una prova addotta da uno 
contro tale divinita, la quale sia ri- 
conosciuta probante da un altro che 
nega anche lui tale difficoltà. Sto- 
ricamente non esiste una prove, 
una sela, che valga contro la di- 
vinitéa di Cristo; e gli storici che 
la negano, non la negano su fon- 
damenti storici, ma su fondamen- 
ti chiamiamoli fondamenti! — file- 
sofici. Non esistono prove contro 
la divinità di Cristo, nella storia. 
-E ce ne sono moltissime, a favo- 
re Intanto, Gesù si è detto, in ter- 
mini nettissimi, Dio. Gli stessi ne- 
gatori della divinità di Criste cele- 


ITINERARIO DELLA PASSIONE 


La Resurrezione è l'inno gioioso 


the chiude l'evangelo: visione di 


speranza, certezza di vittoria, bril- 
lore di Fede. Perché Cristo non era 
solo uomo, ma anche Die. 


Quando si meditano le ultime ore 
degli uomini che ancor oggi seno 
tanta parte della nostra formazio- 


ne spirituale e morale, ci sentiamo 


l'animo oppresso. dalla crudezza 
della malvagità: male e odio fu- 
rono la ricompensa del loro amore 
e della loro predicazione. 


Ma la precisa narrazione deia 
Passione e della Morte di Cristo 
sono sempre in funzione della re- 
surrezione Futura: resurrezione che 
è il miracolo più grandioso del 
Vangelo in quanto comporta un in- 
tervento speciale di Dio, per cui lo 
stesso corpo ch'era stato flagellato, 
sputacchiato, inchiodato alla Croce 
e infine deposto nel sepolero, tørna 
ad essere vivificato dalla stessa a- 
nimá, è ricostituisce con essa un 
unico «io»: Ego sum... palpate et 
videte. Cristo, che si era definite 
la vita, hon poteva mostrare in 
modo più evidente, la veracità del- 
la sua affermazione se non vincen- 
do la morte. 

Dalle prime ore del venerdì ce- 
mincidé la Passione di Gesu: il con- 
gedo dagli Apostoli, il Getsemani, 
Yarresto, il processo davanti al Si- 
nedrio, gli scherni in casa di Caifa, 
il processo davanti a Pilato „la fla- 
gellazione, un susseguirsi di avve- 
nimenti che avrebbero spossata la 
resistenza di chiunque. 

Dall’Antonia, il pretorio di Pila- 
to, il corteo si dirigeva attraverso 
le vie della città rigurgitanti di 
popolo convenuto per le solennita 
pasquali. I tre condannati cammi- 
navano a stento tra la folla che 
li guardava, pensosa, o rivolgeva 
ad essi lazzi volgari, specialmente 
contro colui, sul cui palo, gettato 
attraverso alle spalle si leggevano 
le parole del titulus: Jesus Naza- 
renus Rex Judaeorum. 

Giunti sul Calvario, si cominciò la 
crocifissione dei condannati. 

« A- settentrione della città — 
serive. un recente storico del- 
la. vita di Gesù — appena. fuori 


lẹ mura, c'era una piccola:sporgen- 


za. rocciosa, alta. pochi. metri dal 
terreno circostante: a -causa deb 
aspetto ch’aveva questo rialzo, la 
gente lo chiamava pittorescamente 
il Cranio, ossia chi parlava latino 
diceva Calvaria, e chi parlava ara- 
maico diceva Golgota. Per crocifis- 
sioni, quel luogo era opportunissi- 
mo, giacché la sua piccola altezza 
bastava a mettere in piena vista il 
condannato, ed essendo a brevissi- 
ma distanza da una porta della cit- 
ta passava là sotto molta gente: ol- 
tre a ciò, li presso al Cranio, Cera 


iD 
brano la grandezza unica di Gesù 
e ne fanno concordemente l'uomo 
più grande della storia umana. Se 
egli si diceva Dio, o, bisogna defi- 
nirlo un ingenuo, un fatuo, un illu- 
so, oppure bisognerà dargli del cat- 
tivo, dell’ingannatore, del malva- 
gio. Di qui non si esce: o Cristo 
è Dio o è il più miserabile degli 

uomini. 


Sappiamo benissimo che non po- 
chi, oggi specialmente, non hanno 
pudore di accettare e proclamare, 
anzi, questo disprezzo per Gesù. 

Ma non solo lha detto Gesù, che 
egli era Dio. L’hanno detto coloro 
che amavano, e han sempre temu- 
to di doverlo dire coloro che lo 
odiarono e che lo crocifissero ap- 
punto con questa accusa: « che egli 
si faceva Dio». L’han detto, poi, 
nei secoli tutti coloro che Vhanno 
amato e tutti coloro che Vhanno 
odiato: non solo Gesù è stato ama- 
to come solo Dio può essere amato, 
ma Egli è stato odiato come solo 
Dio viene odiato dagli uomini: con 
una ferocia, con una amarezza, con 
una cecità, con un ghigno che so- 
no cosa demoniaca. 

Affermano e celebrano la sua di- 
vinita le sue parole i suoi fatti, l’a-- 
more dei suoi amici, Vodio dei snot 
‘nemici, la sua presenza nel cuore 
dell’ueme tutte le volte che Puomeo 
sente Dio, sente la sua anima, sen- 
te i suoi fratelli. 


più d’una, ed 
anche questa circostanza s'accorda- 
va con la norma di crocifiggere in 
lueghi destinati a sepoltura ». 

In quel cupe tramento del vener- 
di le tre croci si stagliavano lugu- 
bri: i tre cerpi penzolavane, senza 
vita, sespesi tra cielo e terra: la 
giustizia umana suggeva la dol- 
cezza della sua vittoria Ma ven- 
nero ben presto due uomini, ac- 
compagnati da qualche donna: por- 
tavano «una mescolanza di mirra 
ed aloe, circa cento libbre » ed una 
sindone, cioè un ampio lenzuolo, di 
fine tessuto. 


Fecero scendere il corpo del con- 
dannato di centro: trepidavano, 
mentre lavavano le ferite e le 
spalmavano di aromi; non cera 
neppur da perder tempo chè la 
Legge vietava trasporti funebri de- 
po il tramonto del sole e-il gior- 
no seguente era giorno di festa: 
non si potevano seppellire i morti! 
«Ai piedi del Golgota — dice Mar- 
co — Cera un giardine e il sepol- 
cro scavato nella pietra»: era di 
Giuseppe, uno dei due uomini che 


. avevano compiuto la deposizione 


dolorosa e che l'aveva ceduto per 
la salma di Gesù. 


Era una delle solite tombe giu- 
daiche, formata da un atrio e dalla 
camera funeraria con il loculo per 
la salma: una pietra simile ad una- 
macina da mulino riempiva l’aper- 
tura impedendo l'accesso. 


Il mesto corteo depose il corpo 
amato del Maestro, e Giuseppe 
«rotolata una grande pietra, andò 
via». Ma rimasero le pie donne 
a vegliare: anzi « prepararono aro- 
mi ed unguenti» quasi volessero, 
terminato il riposo legale del sa- 
bato, ritornare e provvedere con 
piu cura a quella necessariamen- 
te affrettata composizione. 


Quella notte fu una lunga veglia 
di strazio e di pianti per i disce- 
poli e le donne: ma neppure i si- 
nedristi dormirone: la festa pa- 
squale bisognava selennizzaria con 
tutte le sfarze e il decere, tanto 
più che ora quel seccatere era 
morto. 

Qualcuno ricordava confusamen- 
te d'una profezia ch'egli aveva fat- 
to, mentre era ancora in vita, che 
cioè dopo tre giorni dalla morte 
sarebbe risuscitato. La mattina, 
quatti quatti, vanno da Pilato, ot- 
tengono un corpo di guardia e lọ 
spediscono a custodire la tomba. 
Cosi era sventato qualunque tenta- 


tivo dei discepoli a trafugare il 
corpo. L’animo tristo, però, teme 
sempre: come potersi fidare dei 


soldati? Chi li assicurava della loro 
incorruttibilita? Perciò vennero al 
sepolcro «apposero i loro sigilli 
sulla pietra circolare che rotolava 
davanti all'ingresso della tomba e 
l'’'assicurarono alla viva roccia». 


Ma la perfidia e-l’acutezza uma- 
na nen riescono a incatenare la pa- 
rela di Dio: dal tenebroso carcere 
Cristo, col suo corpo glorioso, usci- 
va magnifico per la vittoria: e Maria 
di Magdala, e Pietro, e Giovanni, e 
i discepoli diretti ad Emmaus, e 
gli apostoli, lo vedono: mangia con 
loro, s’asside in mezzo a loro, mo- 
stra all’incredulo Tomaso le sue 
mani e il suo costato da toccare, 
da esaminare: soffia nel loro cuo- 
re lo spirito di verita e di amo- 
re, affida nelle loro mani la; piu 
grande consegna,. li costituisce, te- 
stimoni di quanto hanno veduto 
ed udito, e infine, dopo quaranta 
giorni, ritorna a. Dio, presso il qua- 
le era in principio, prima della co- 
stituzione del mondo. 


RENATO LAURENTI 


GERUSALEMME - Pictra dell’Unziene nei Sante Sepoicre 
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( 4, — Griste b veramente morte. Ñessuno può sopravvivere alla vielonta Mageliazions. al supplizio delia 2. — Al terzo giorno. N Sepolcro apparve vuote. Dove è finite i! cadavere del crecetisse che era vigilate 
| Brecefissione. al mortale colpe di lancia. Secondo la legge romana it suo corpo ebbe sepoltura, Morte gai soldati romani per volere dei suet nemici? Chi ha toite l'enerme pletra? Chi pad averie rapite? — 
| @ sepolte: lo documenta anche ta scienza. - 


A. — Wen tw rapito dagli Apostoli che, dope la merte del Maestro si disporsere. Ess! non avrebbero avu- 


ei che cercarono ai comperare il 
B. — Ron tu rapito dai taris del soldati romani testimoni dolla donare pér corrompere i soldati remani. Che interesse avevano, infine a tratugare il cadavere di ua í 


qesurrezione è perseguitarene gli apostoli che la predicavane, Essi avrebbero mestrate il cadavere alle 
turbe credenti ne) Cristo risorte, | Maesire a cui nen eredevane più, 


ty 


D. — Allueinazione? Ma ie allucinazion? sono incerte, rimangono in una cerchia limitata di persone è a é Cin ARE H 
, — Cinquanta giorni dopo la Resurrezione. gli Apostoli, sulle piazze di Gerusalemme predicarono îl mix 
dungo andare diventano idee fisse, La storia won si rivoluziona con le idee fisse, increduli come S. Tom- sterioso fatto, Nessuno H smonti, A migliaia | presenti che furono testimoni del ‘fatto, si cònvertirono, 
maso non si suggestionano facilmente | Come parlare d'inganno? | 


Gest aveva detto a chi gli chiedeva un segno della sua divinità: uccide- 
temi ed io risorgerò. La sua morte e la risurrezione sono fatti storici. Gesù 
ha vinto la sfida. Solo Dio vince la morte, Gesù dunque è il figlio di Dio. 
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La vita di Gesù, considerata nello spazio 
e nel tempo, è ristretta in limiti angusti. 

Dopo trenta anni vita comune e nascosta, 
Egli dedica tre anni — poco meno o poco 
più — all'attività pu che ha per tea- 
tra in prevalenza la ncia palestinese 
della Galilea e per spasiti una folla 
che in nessun caso potepa paragonarsi a un 
pubblico da grande adunata dei nostri giorni. 

In confronto, apostolo Paolo ha avuto un 
raggio -di azione enormemente più vasto: 
ha percorso migliaia di chilometri, ha attra- 
versato i paesi più diversi ed ha rivolto la 
sua parola alle folle pit varie: ai sapienti 


di Atene ed ai montanari asiatici, ai Ciprioti 


€ ai Romani della capitale dell’impero. Ma 
questa varietà ed estensione di apostolato, 
questa ansia irrefrenabile di congyiista, ri- 


gli uomini che il Verbo dell’Eterno fatto 
carne è venuto a rivelare. La Chiesa am- 
ministra il tesoro della Grazia per mezzo 
dei Sacramenti che gli antichi rassomiglia- 
vano a sette fiumi che irrorano la terra, ed 
ai quali le anime possono attingere ogni 
forza e spegnere ogni sete. E tutti sappia- 
mo che vivere in grazia è vivere due volte. 
Le «parole di vita eterna» che Gesù ha 
detto agli uomini, la Chiesa, raccogliendole 


dalle labbra del suo Sposo, le diffonde con 


ogni mezzo perchè «risuoni dai tetti» cid 

che Gesù aveva detto «alVorecchio,» degli 

Apostoli. 
Quando tornò al cielo per prender posses- 


‘80 della gloria che il-Padre gli aveva ri- 
servato, 


il Maestro fece ai suoi la sdlenne 


promessa: « Ed ecco oramai sono con voi in 


NELLA CHIESA 


nanzi ai nemici del nome di Cristo ed ai 
credenti in Lui la necessità di questa te- 
stimonianza convinta e inconfutabile. At- 
traverso la sua parola pittoresca e commos- 
sa vivevano non soltanto i ricordi dei giorni 
da lui trascorsi nella intimità con Gesù, 


ma veniva trasmessa quella dottrina che 
Egli stesso, in un momento di ostilità della 


folla e di smarrimento dei discepoli, aveva 


definito: x parola di vita eterna ». 

It magistero di Pietro si continua nei se- 
coli nei suot successori: ultimo Pontefice è, 
come il primo Pietro, «la bocca di Gesù», 
come diceva San Giovanni Crisostomo 

Sul tumulto delle passioni. nella confu- 
sione delle idee e sulle tenebre degli errori, 
domina questa parola antica e nuova, questa 
parola inevitabilmente viva che é la parola 


CRISTO 


sale ad una precisa volontà del Cristo: « An- 
date, insegnate a tutte le genti ». Il suo mes- 
saggio di verità e di salvezza doveva giun- 
gere, senza esclusioni e senza soste, fino agli 
estremi confini del mondo. 

Chi legge con attenzidiie il mirabile’ ti- 
bretto degli « Atti degli Apostoli » avverte 
la presenza del Cristo négli apostoli suyoi, 
Purgenza del stio Vefficacia ame 
sua assistenza.. 

Cristo vive nella. sua ‘Chiesa nei primi 
giorni come vivrda fino alla fine dei tempi. 


Perchè yna cosa è certa: la fine della vi- 


cënda terrena. Chiesa Militante coinci- 


ră la fne stessit dél Mondo; poi l 


dela Géradalémrne celeste, al ‘cospetto del= 
VAgnello. Per espressa e diving solonta di 
Cristo la. Chiesa è la depositaria del ‘so 
insegnamenta, Åi tutta la verità. su Dio esu- 


- the 


Abbiamo -bisogno della parola del 


Papa perché la verita ci necessita più - 
del pane. | 

Quando, anche stiraveres gli alto- 
parlanti, udiamo la voce bagnata di 
pianto e intenerita d'amore di colui 
che siede sulla cattedra di Pietro; 
quando udiamo la voce di quel Pasto- 
re huono che ci guidá, sentiamo anche 
oggi, come ieri, la verità scender da 


Lui, limpida e chiara, senza sea 0 
interrompimenti. 


Sentiamo che quella voce, soltanto 
velata dat dolore, non potrà mai venir 
meno. E’ più sicura, più ferma, più du- 
ratura d'ogni avvenimento mondano; è 
più solida d'ogni -istituzione umana. 
in quella voce noi sentiamo risonare 


parte umana è ridotta al minimo; la 


dottrina è spogliata da ogni ambigua 


parvenža; è nuda, precisa verità. ’ 


—— 


ogni tempo fino alla consumazione dei se- 


cali». Da allora, gli Apostoli «se ne anda- 
rono a predicare dappertutto, ed il Signo- 
re li assistéva e confermava la (loro) parola 
con i miracoli che l’'accompagnavano ». 

La vera storia del mondo si riduce a 
questa perpetua presenza del Figlio di Dio 
nella Chiesa. Nè. Vusura del temno.né la 
violenza del male possono sopprimere od 
oscurare la forza e la luce di questa pre- 
senza. « Le porte dell’inferno non prevar- 
ranno» ha detto: Gesù della -sua@ Chiesa jon- 
data sulla rocėia; su Pietro. - 

cieli e la ferea passeranno ma le sie 

role. « non pdsseranne ». l 

at Bescatore di. porta it peso detle 
chiavi del regno dei cieli e il peso 
Casa di Dio, Pietro. fùil testimone più au- 
torevole. e autorizzato “della vita di Cristo 
fra gli uomini e non cessò di proclamare di- 


di Gesù ripetuta senza stanchezza dal Papa. 
Il mondo avverte, quasi d'istinto, che lin- 
segnamento del successore di Pietro è un 
ancoraggio sicuro nella tempesta del tempo, 
perchè è un ancoraggio alla verità che il Fi- 
glio di Dio è venuto a rivelare agli uomini: 
ta sola verità che val la pena di conoscere 
€ ‘che meriti di esser vissuta. Nel naufragio 
di futti i tentativi umani per la salvezza 
del mondo, nella incertezza e nella falsità 
di tutte le risposte umane agli interrogativi 
angosciosi che assillano gli uomini e la so- 
cietà pensosi della lero sorte, la nave della 
Chiesa, guidata da Pietro, raggiuhge, sola, il 
sicuro pella tiice di un 
ccolto dalle labbra dt Dio. 
pw Chiesa .di Cristo -é Cristo’ vive 
nella Chiesa. At difudrM di questa vitd è la 
morte senza speranza. 


SALVATORE GAROFALO 


PENSIERI di un UOMO SOLITARIO 


Mezzanotte. Ritorno da un mori- 
bondo. Gli ho amministrato lEstre- 
ma Unzione. Per la prima volta 


_ho gustato la bellezza liturgica di 


questo quinto sacramento che ab- 
bandona il malato alla misericordia 
di Dio. Mi sono sentito strumento 
di una potenza divina, ministro di 
rito sacro. L’infermo rispondeva al- 
le formule conie se la morte vicina 
fosse un fatto ordinario. una ne- 
cessaria partenza. 


Tornando, solo, verso la mia chie- 
sa, portavo in me la rassegnazione 
di quel moribondo alla morte, o- 
spite improvvisa. ma “non depre- 
cata Il villaggio era disteso. in pro- 
cessione. nel chiarore lunare. Un 
silenzio profondo Vavvolgeva come 
in un misterioso sudario. Solo ‘il 
campanile dava un segno di 
in quella solitudine popolata. | pas- 


vita- 


si risuonavano gulla strada, nei mu- 


ri delle case, stranieri, importuni. 
Stranamente ho, pensato: là passa 


con la morte Dio, qui con la vita- 
la notte appartiene al diavolo. 


devo il Nemico aggirarsi di casa 
in casa, a divorare le anime. ` 
Dio mio, che cosa ho fatto per 
allontanare questa maledizione dal 
mio popolo! Non basta a dirigere 


una parrocchia la stretta esecuzio- . 


ne dei voleri del vescovo, del di- 
ritto, della morale Non dobbiamo 
contentare un Dio geometra o mo- 
ralista, ma an Dio Padre. Anch’io, 
dicevo tinrproverandemi, debbo 
farmi. padre con totti. Bisogna che 
io mi decida a perdere ta vita nel- 


la carità che mi sollecita da ogni 


parte. E’ -Mmsostenibile -camminare 
nella fede senza tutta la fede. Non 
basta la certezza dej Vangeli e-dei 
Concili. Bisogna anche credere al 
bene che si può fare, ricordare che 
è una cosa grande rendere un’altra 
anima meno .fristė^ Satvare..cioé 


queste añimè divorate dal Nemico. 
Insieme bisogna arrivare. a -Diẹ . 


Non una sì- un'altra no. Insieme. 


alla casa del Padre, `- 
-_B. MATTEUCCI 


A 


presentarci. Non bisogna Wrrivare, 
@ trovare Dio gli uni senza gli àb `- 
' tri. Dovremo tutti insieme ritornare 
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CRISTO 


Per selito i cappellani degli ospedali sono 
tutti forniti della patente di infermiere, co- 
si che quando si trovano al letto del malato, 
oltre che scrutare l'anima ,ne aiutano an- 
che il corpo. Questo fatto non può stupire 
quando si pensa che l'esser cappellano de- 
gli ospedali vuol dire grande abnegazione e 
dedizione assoluta: così un tempo S. Ca- 
millo, quando creò i Ministri degli Infer- 
mi, detti anche Padri Minimi, impose a tutti 
i suoi osservanti di curare anime e corpi, e 
oggi tutti i Padri Minimi hanno la patente 
di infermiere e molti di essi sono anche 
dottori in medicina. 

Ma, a parte le loro cognizioni mediche, 
più o meno sviluppate, l’opera dei cappel- 
lani negli ospedali acquista un altissimo 
valore quando si pensa alla loro azione di 
carità, che è conforto di chi soffre o di chi 
ermai sta per abbandonare questo mondo 
e ha bisogno di un aiuto pel doloroso tra- 


passo. 


NEL CUOR DELLA NOTTE 


Alzarsi nel cuor della notte per sommi- 
nistrare i Santi Sacramenti ad un infermo 
che sta morendo, è cosa usuale per un cap- 
pellano degli ospedali: tuttavia ci sono altre 
cose non usuali, cose pericolose, a volte dei 
veri e propri sacrifici che i Padri degli ospe- 
dali compiono, ed essi si sacrificano sapendo 
di farlo. Per esempio l'assistenza ai malati 
tnfettivi. 

I tubercolotici in specie, sopratutto negli 
ultimi tempi della malattia, quando sono 
vicini a morire e lo sanno, e lo sentono, 
diventano di una ipersensibilità impressio- 


. nante, e basta una sciocchezza per abbat- 


terli o per farli andare in bestia, e distrug- 
gere così tutto un paziente lavoro di edifi- 
cazione spirituale. Essi pretendono che il 
cappellano stia seduto per delle ore v'cino 
a loro, a volte gli parlano sommesso, a vol- 


te anche lo possono invitare ad assaggiare 


i loro cibi, ed il cappellano pur sapendo che 


Al » di Roma, per esempio, 
vengono assistiti 40.000 tisici, che a velte so- 
coll , a volte intemperanti, ma ciè non 


cappellano che è là per assiste- 


Rome un congres- 
Ospedali, al qua- 
medici di tuth i 
do e di tutte le fedi religiose, 
congresso tutti i partecipanti, 
rotestanti e gli ebrei, riconob- 
l'immenso valore che ha la cura d’ani- 
me negli infermi. Si tratta insomma, da par- 
te del cappellano, di entrare nell'ambiente 
dell'ospedale e di farlo suo, di dare ad esso 


guarire) e coloro che sono destinati a mo- 
rire vengano confortati col sentimento della 
Religione. E’ indubbiamente una cosa diffi- 
čile, e richiede una particolare vocazione ed 
una forte volontà ed un insieme di qualità 
personali che debbono eccellere: ma appun- 
to per questo l'opera negli ospedali è la- 
sciata a chi la sente di più, e, volontaria- 
mente, va ad operare la dove è più gravo- 
so l'impegno della carità. Per dare una idea 
di quali e quante siano le difficoltà che deb- 
bono attraversare i cappellani degli ospeda- 
li, basterà sapere tra l’altro che i comu- 
nisti — preoccupati da timori elettorali — 
hanno -istituito anche negli ospedali le lọ- 
ro «cellule», con le quali, per fare della 
politica, combattono l'opera umana e ecri- 
stiana del cappellano: questo sembra incre- 
dibile, ma è vero, sebbene sia cosa di poca 
importanza in quanto gli infermi non ap- 
prezzano molto l’azione e le idee della falce 
e martello. Infatti anche per coloro che neł- 
la piena consapevolezza della propria salute 
si professano comunisti ed atei irriducibili, 
arriva un momento, il momento nel quale 
soffrono e si raccomandano a Dio e si ricor- 
dano di essere figli di Dio, ed allora non c’é 
che il cappellano a confortarli. Per il cap- 
pellano dunque non esiste differenza: co- 
munisti o non comunisti, atei o religiosi, an- 
ticlericali o pietosi, son tutti fratelli da sal- 
vare. 


L'INFERMO F’ CRISTO 


La Chiesa vede nell’infermo il Cristo che 
soffre, e perciò la carita verso i malati è 
stata sempre alla base della sua azione. Da 
S. Francesco che curava i lebbrosi, alle tra- 
giche pestilenze dei secoli scorsi, al colera 
che tuttora, a volte, infierisce, ai lebbrosari 
sperduti nel centro dell’Africa o sotto il cié- 
lo assolato delle splendide isole del Pacifico. 
Dovunque .è la Chiesa, perchè dovunque è 
l'uomo che-soffre. I cappellani degli infer- 
mi sono uomini che danno in nome di Dio, 
tutto danno, pur di salvare un'anima: essi 
quando hanno acquisito una certa pratica di 


assistenza, sanno parlare per ore ed ore. 


su questo tema, ed i loro discorsi sembrano 
le pagine di un acuto manuale di psicologia. 

«Tl primo giorno che il malato vede il 
cappellano — essi dicono — si turba: poi 
diventa amicissimo, gli racconta tutte le sue 
cose, anche le più piccole, le più minute, 
le più inutili. i 

«Ce i petta a a terra il Crocifisso, ma- 
ledicende; poi il giorno dopo reclama il cap- 
peliane, @ fli si abbandona sul braccio, col 
pette di singhiozzi ». 

« Gli ammalati tubercolotici si temono Pun 
VYaltro: ognumo crede che il suo male sia 
meno grave di quello degli altri, ed allora 
è un’opera paziente il riavvicinarli, ridare 
ad essi la fiducia, la serenità, l’amore ». 

Questo dicono i cappellani degli ospedali, 
e come i loro discorsi sono pietosi, altrettan- 
to lo sono le loro opere le quali se ai più 
non sono note, non per questo hanno minor 
merito: -sopratutto per chi ha conosciuto i 
giorni di sofferenza, ed ha avuto per amico 
in quei momenti soltanto un povero prete. 


MASSIMO CHIODINI 


PA 


LOURDES — La folla degli ammalati invoca la protezione della Madonna. 


MILANO — La solenne tornata del Congresso della Storia del Risorgimente. 


E’ ormai la vigilia del giorno supremo e, 
fra poco tempo, gli uomini Lo cercheranno 
per compiere il lore cieco sacrificio. Gesu — 
che gid avvertiva nella Sua natura di uomo, 
lansia tormentosa per l'ora in cui sarebbe 
rimasto solo nella crudele espiazione. — si 
avvia, dopo la cena di Pasqua, verso il colle 
della Sua preghiera, dove avrebbe chiesto 


al Padre l’ultimo conforto alla Sua umanità: - 


Lo accompagnano, nel. silenzioso cammino 
fra gli ulivi, tutti i suoi apostoli; ma, arri- 
vati nell’orto di Getsemani, Egli si allonta- 
na da loro per ascoltare, nella dolorosa so- 
litudine, la voce del Padre. 


— Padre, se è possibile, passi da me que- 
sto calice! Però non si faccia la mia, ma 
la Tua volontà. | 

Lo Spirito è pronto, l’uomo però sente che 
le sue forze non reggono e l'angoscia divie- 
ne più paurosa in quella cupa ora di notte. 
Sicchè la visione angelica passa in Lui co- 
me un refrigerio che si perde in un attimo. 
Gesù soffre, ed è Dio stesso che soffre nel- 
Puomo, fino agli spasimi dell’agonia, in una 
lotta atroce tra il dolore che tenta di sog- 
giogarlo, come fa con tanti uomini, e l’aspi- 
razione spirituale al supremo sacrificio, che 
Egli non cessa di chiedere al Padre suo. Ed 
è il dolore, cioè il Male, ad avere la peggio, 
in questo primo coentrasto nell’Uomo-Dio, 
che ottiene l’adempimento della Volontà di- 
vina e della Sua. Da questa vittoria provie- 
ne agli uomini il primo dono soprannatura- 
le: il primo sangue di Cristo. Gesù infatti 
ha la pelle ricoperta di sudore di sangue. 

Ora è accaduto, come spesso succede per 
tutte le cose maggiormente incomprensibili, 
che anche degli uomini in perfetta buona 
fede, abbiano tentato di spiegarsi, con la ra- 
gione, questo prodigio del Cielo, questo mi- 
racolo verificatosi sul corpo stesso di Cristo. 
Cosi alcuni citano l’esempio di individui che, 
posti in condizioni ipnotiche, per effetto di 
un’azione suggestiva esercitata dall’operato- 
re, subirono un’eruzione cutanea di vescica- 
zioni emorragiche e, talvolta, ebbero persi- 
no delle emorragie puntiformi. Questi stessi 
autori ci dicono che hanno osservato delle 
vere effusioni di lacrime e di sudori sangui- 
gni in certi soggetti, mediante il potente 
intervento di forze immaginative esistenti 
nei soggetti stessi. Costoro si ritengono per- 


- eid-nel giusto sostenendo che il sudore san- 


guigno di Gesù può essere spiegato come 
un fatto naturale, senza bisogno di ricorre- 
re all'ipotesi del soprasensibile. Ma essi, con 


questa asserzione, ci dimostrano solo di pos- . 


sedere uno scarso senso scientifico perchè 

manifestazioni presentate dagli individui 
ipnotizzati, si sono evidentemente verificate 
mentre essi erano in condizioni anormali, 
cosi come anormali devono essere definiti i 
soggetti dotati di quelle « potenti forze im- 
maginative » che altro non sono se non le- 
sponente di uno stato di infermità psichiche. 
Simili prodotti anormali del pensiero e delle 
psiche non possono sorgere da una mente 
e da uno spirito in condizioni di sano e di 
perfetto equilibrio. E tali erano la’ mente e 
lo spirito di Cristo, alla cui perfezione spi- 
rituale corrispondeva una perfezione fisica, 
tanto che, malgrado le fatiche, le privazio- 
ni e i patimenti, Egli non ha mai sofferto, 
durante tutta la Sua vita terrena, per una 
infermità. Nessun evangelista, compreso il 
più insigne e il più fedele, ci tramanda una 
sola malattia di Cristo; nessun apostolo po- 
tè mai raccontare di averlo visto indisposto, 


chiedere a qualcuno un po’ di ristoro. Anche 
aleuni illustri teòlogi (Cajetan Suarez, Mal- 
donat e Dom Calmet) hanno asserito che ff 
sudore sanguigno di Gesù sia potuto avve- 
nire secondo leggi naturali; essi ci presen- 
tano una persona fisica di Cristo eccezional- 
mente delicata, indebolita ed esausta. E con- 
cludono che per le intense emozioni sop- 
portate, avendo avuto delle violenti. effusio- 
ni sudorali, che avevano esaurito le sorgenti 
stesse della « materia del sudore », l'influsse 
di nuovi traumi emotivi provocò in Gesù la 
fuoriuscita del sangue, attraverso le vie su- 
dorifere. Noi non possiamo approvare, dal 


punto di vista scientifico, la tesi sostenuta- 


dagli eminenti teologi, e questo proprie 
basandosi sulle comuni leggi fisiologiche che 
essi chiamano in causa per spiegare il fe- 
nomeno del sudore sanguigno. Infatti le sọ- 
stanze e il liquido sudorale, la « materia del 
sudore » è portata alle ghiandole sudorifere, 
con il sangue, da piccoli vasi venosi. Se dun- 
que venisse a mancare- il secreto sudoralé, 
vorrebbe dire che. nei vasellini suddetti non 
scorrerebbe più sangue; e, daltra parte, un 
trauma psichico che inibisse la secrezione 
sudorale, inibtrebbe, nello stesso” 

che la circolazione sanguigna delle ghian- 
dole sudorifere. Quindi da quale circolo sa- 
rebbe provenuto, alle suddette ghiandole, fi 
sudore sanguigno? 


Altri ancora hanno voluto spiegarsi queste 
fenomeno soprannaturale assicurando che 
lintesita emotiva, pur esercitando la sua 
azione inibitrice sull’elemento funzionale 
delle ghiandole sudorifere, ha causato un au- 
mento della pressione della massa sanguigna 
circolante, che con un’evidente ripercussione 
sulle pareti sottili dei capillari sudoriferi che 
sono rimasti lesi dall’urto, dando luogo ad 
un’emorragia cutanea. Sembra infatti che 
non occorre una pressione molto elevata al- 
interno dei vasi, per interrompere la con- 
tinuita delle pareti, così tenuti dei capifliari. 
Eppure il Bouchard, nei suoi animali da 
esperimento — legata l’aorta addominale, in 
modo da far affluire alla regione cefalica 
tutto il sangue, a pressione quindi esagera- 
ta — non ha notato la più lieve emorragia 
puntiforme. Per ottenere la lesione delle pa- 
reti vasali, egli ha đovuto elevarne la ten- 
sione sanguigna, normalmente di 120-130 mm. 
di mercurio, a 780 mm. di mercurio, ha do- 
vuto cioè quadruplicare la piv alta delle 
pressioni patologiche; Vi è in fisiologia, una 
famosa legge — la loi du sang — per la 
quale il cuore si rivela il potente centro im- 
pulsore della massa sanguigna circolante ma, 
nello stesso tempo, accusa pure una provvi- 
denziale impotenza in quanto, malgrado la 
piu elevata delle pressioni, non riesce a vine 
cere, in condizioni di normalità psichica, 
quelle barriere ,in apparenza. fragilissime, 
che la natura ha innalzato ai confini del 
corpo e cioé le pareti dei capillari. 

La scienza perciò non si spiega il prodi- 
gioso sudore sanguigno di Cristo: a coloro 
che vogliano indagare il fenomeno con sano 
criterio scientifico, il Getsemani non offre 
che le tenebre del mistero. Ma per coloro 
che sanno dischiudere la mente e il cuore 
alla confidenza della fede, sul colle della 
preghiera di Cristo; brilla la luce della pri- 
ma speranza; la luce che non é certamente 
quella delle fiaccole degli, uomini che sal- 
gono al Getsemani. 


‘SERGIO GIANNITELLI 
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Ore pesanti e indicibilmente lunghe del carcere: ogni tanto dallo spioncine 


TA 


risuona una 


voce che silarga l’anima. E’ quella del Cappellano. Ha la tenerezza della 
mamma ¢ tocca ogni cuore. 


VIVE NEI PECCATORI 


Parla Maria di Magdala: 

Di Gest Nazareno avevo sentito rac 
contare meraviglie. S'era appena al 
secondo anno della sua vita pubblica 
e il suo nome correva su tutte le boc- 
che, dall’un capo all’altro della terra 
di Galilea, dall’un capo all’altro della 
terra di Samaria e della Giudea che 
gliaveva dato i natali. 

Si diceva ch’era nato in una Pay 
— lui, İl Re dei re! — che a Gerusa- 
lemme Simeone, ripieno dello Spirito 
Santo, aveva rivelato che non sarebbe 
morto prima di vederlo, come poi av- 


VEDRE; She dodici anni i genitori, 


proprio in occasione della: solennità 
dea Pasqua, lo ritrovarono fra i dot- 
tori che li ascoltava e Ii interrogava. 

“Passarono molti e tutto cid 
che avevo saputo di lui s’era quasi 
sbladito nella memoria: come una bel- 
la fiaba. 

Intanto, mentr’Egli cresceva in sa- 
pienza e si fortificava, io mi perdevo 
per le strade della sua terra. Del mio 


povero corpo glt uomini fecero oggetto . 


di lusso. Non dico questo a. mia di 
scölpa, ma la miseria era tanta ‘n casa 
che non mi bastò i] euore: non seppi 
resistere alle dure privazionj che ma- 
ceravano i volti e facevano battere 
i denti. Avrei dovuto servire, offrirmi 
serva di un deseo onesto, piuttosto che 
signora di un attimo dj amor profano: 
serva di pochi, non mai di tutti. Non 
lo feci, ma pensayo spesso a Lui. E 
ñon avevo pace. 

Ed ecco che il suo nome ritorna, la 
sua fama dilaga. Si raccontava che a 
Cana, durante un banchetto nuziale 
cui aveva partecipato con là- Madre 
e i discepoli, venuto a mancare il vi- 
no, fece empire d’acqua sei pile e le 
convertì in nettare squisite: che aveva 
scacciato a sferzate dal Tempio i ven- 
ditori di buoj e pecore e 1 cambiamo- 
nete; che aveva guarito 1 moribondi. 
gl’indemoniati, i lebbrosi, ridata la vi- 
sta ai ciechi, sedato bufere, risuscitati 


persino i morti, come avvenne della 


figlla di Giairo e del giovinetto di 
Naim. Infine, che s'era dichiarato fi- 
glio di Dio, anzi, uguale al Padre. 

Tante volte l'avevo seguito. ma 
giungevo sempre tardi non ebbi mai 
fortuna. E non trovavo pace. 

Quando quel giorno mi dissero ch’e- 
ra arrivato a Magdala e si trovava 


DOVE VIVI 


a desinare in casa di Simone il fari- 
seo, sentii dentro di me una smania 
che non ricit a frenare: tremavo 
tutta e il pianto mi s'era annodato in 
gola. Di Simone, sebben lo conoscessi 
di nome soltanto, non avevo gran ti- 
more ed ero decisa a forzare la con- 
segna. Temevo invece che Gesù di Na- 
zaret mi respingesse, consapevole cer- 
to delle mie colpe, anche delle più oc- 
culte... 


presi con me Falabastro che contene- 
va i più rari profumi e m’avviai. Con 
qualche moneta mi feci largo fra i 
servi di. Simone e viunta nella sala 
mi gettaj ai piedi Ji Colui che avrei 
riconosciuto fra mille. Un mormorio 
si levò dalla mensa cui subentrò un 
profendo silenzio rotto daj miei sin- 
ghiozzl: qualcosa di più dei singhiozzi 
mi si era sciolto in gola. Era |’anima 
che adesso inondava di lacrime i piedi 


di Gest: io li baciavo e odoravano di- 


colomba.: . 

“I miei capetli immensi, neri come 
la notte, che prima sentivo come serpi 
intorno alla gola, quei capelli che o- 
diavo per quanto furono amati erano 
diventati morbidi come sciarpe di seta, 


ed io ci asciugavo i piedi de] mio Si- 


gnore, spargendoli di tutto il profumo 


contenuto nel vaso d’alabastro. Un- 


olezzo đa stordire riempì la sala. 

Intanto Gesù conversava con Simo- 
ne e qua e là riprendeva il mormorio. 
M’assali il terrore d’essere scacciata, 
ma ebbi gran fede nella misericordia 
del Padre. Non era. Padre anche Lui, 
il Figlio? 

Il mio cuore batteva con violenza, 
ma 1 sinshiozzi erano cosi forti che 
non riuscivo ad afferrare quel che di- 
cevano Simone, i discepoli, il Maestro. 
Ci fu un attimo che disperai. ma la 
voce di Gesù fu più alta e forte di 
tutte: «...io ti dico, o Simone, che le 
son rimessi i suoi molti peccati perché 
molto ha amato. Colui che meno ama. 
meno gli è perdonato». 

Sentii una mano dolce come ala di 
colomba sollevarmi. e la stessa voce, 
fatta suadente da'l’amore, sussurrar- 
mi: « Donna, la tua fede ti ha salvata, 
va’ in pace ». 

Da quel momento mi sento piu fe- 
lice del lebbrozo risanato. 

BENIGNO 


Sciolsi.alfine i miei lunghi capelli, 


RESURREZIONE: REDENZIONE 


CREDERE NELLA BONTA NELLA CARITA NELLA GIUSTIZIA! 


So che Videa può sembrare di scarsa pra- 
ticita e fors’anche non del tutte simpatica, 
per quel certo esibizionisme, anche se invo- 
lontarie, che le si potrebbe rimproverare. 
Ma l'intenzione è pura, credetele. Vorrei, ec- 
co, in questa Pasqua di Resurrezione, vorrei 
recarmi in attesa presso la porta di una 
casa di pena e prendere sotto braccio il pri- 
mo ex detenuto dimesso; meglio se il più 
vecchio o il più giovane. E dirgli: « Oggi 
è la festa della Resurrezione, della Reden- 
zione; ti saluto, amico, cosa potrei fare 
per te? ». 

Probabilmente l'uomo mi guarderebbe con 
sospetto e mi risponderebbe, breve « Nulla. 
Non c’é niente da fare. Mi sono fatto pizzi- 
care, per una sciocchezza, credete. Non è la 
prima volta, non sarà Vultima. Mi hanno 
messo fuori senza un soldo, 0 quasi; non 
so dove andare e nessuno mi vorrà, al so- 
lito .La gente fa vista avere una gran pau- 
ra-di quelli che sono stati dentro. Sciocchez- 
ze. E’ una forma di egoismo. Gli affamatori 
pretenderebbero che gli affamati si mante- 
nessero sempre onesti. Onesti! Ed è onesto 
affamare la gente? ». 

Replicare non si può. Le parole forse non 
servirebbero a niente. La redenzione si com- 
pie soltanto con le opere. Occorre far crede- 
re ancora nella bontà, nella carità, nella giu- 
stizia. 


Le attuali case di pena si verrebbe tra- 
sformarle in case di rieducazione e di re- 
denzione; mentre non sono, in effetti, che 
scuole superiori di delinquenza. Mentre per 
la delinquenza minorile si è fatto e si fa 
assai, per i reclusi adulti v’é forse ancora 
tutto da fare. 

Ho avuto spesso occasione di notare quali 
rovine ha portato la guerra tra i ragazzi: 
rovine morali e fisiche. Se essi si sono per- 
duti, è colpa loro? E’ colpa delle cose più 
grandi di loro che hanno sovvertito i loro 
ambienti. E i ragazzi sono caduti; sono ca- 
duti perchè hanno veduto cadere tutto at- 
torno a loro, come uno scenario di carta- 
pesta; e: si sono trovati, a un tratto, come 
sopra un palcoscenico distrutto, incendiato, 
devastato, dove i personaggi avrebbero do- 
vuto tirare su ex-novo fondali e quinte. 
Fondali e quinte nuove! Buone a che? Quel 
che contava era lazione, lazione’! Si sono 
perduti. Ora bisogna riprenderli uno per 
uno, pazientemente Sono malati fisicamen- 
te moralmente Sono tristi, molto tristi . Non 
credono alla bontà nerchè hanno toccato il 
fondo di ogni perdizione. E allora? FE al- 
lora occorre ricostruirti fisicamente e moral- 
mente, Le iniziative, i tentativi (persino le 
speculazioné in sede politica!) sono stati mol- 
ti. Ma una sola la formula (se « formula » 
può dirsi) quella adottata dalla P.C.A.:; wna 
formula antichissima. che risponde ad un 
comandamento del Vangelo. E la Caritas 
la carità cristiana. che non è mai elemosina, 
una testimonianza di fratellanza, di umani- 
ta, di giustizia! Perciò, non un aiuto mo- 
mentaneo „sporadico, un po’ di. pane ogni 
tanto, qualche biglietto da cente in certe 
determinate occasioni. A che serve il de- 


' naro? Questi ragazzi ne hanno veduto tanto 


di denaro! Ne hanno maneggiato tanto! A 
che ha servito il denaro? A niente! Essi han- 
ne bisogno di ben altro: hanno bisogno di 
riconquistare la salute minata, la fiducia 
nella vita, la sicurezza nel lavoro, la tran- 
quillità. di una casa, la stima degli uomini e 
negli uomini. Quando più avrebbero avuto 
bisogno di comprensione, di perdono, di 
oblio del passato, sono stati abbandonati per 
le strade o rinchiusi in luoghi di pena. E 
buon per loro se hanno trovato uomini pte- 
ni di comprensione, disposti a considerarli 
figli, fratelli e la carcere, o il luogo di rie- 
ducazione si è trasformato in un tranquillo 
asilo di lavoro e di studio, di preparazione 


Gii uemini non perdonano. - Noi stessi non 


ad un riterne tra gli uomini, pecificati e 
svetenati. I giovani sone sempre così pronti 
a riprendersi, a dimenticare, a credere èn- 

tutte: quanto di meglio’ può -dare la 


Ma gli uemini di matura e di tarda età? 

Essi nen hanno gli entusiasmi — e le il- 
lusioni? — dei ventanni: ma anch'essi desi- 
derane la redenzione: cioè la pacificazione 
con sè stessi e con gli altri. La San Paolo 
ha indicato quali sono le vie da seguire: le 
varie provvidenze a profitto degli scarcerati 
hanno tracciato programmi e possibilità di 
pratiche realizzazioni. I centoventi cappella- 
ni delle carceri adunati a congresso in Ro- 
ma hanno portato la loro preziosa esperien- 
za in materia; hanno posto coraggiosamente 


il dito sulla piaga. Il cappellano delle car-. 


ceri è stato definito «il termometro della 
redenzione sociale ». E il cappellano ha par- 
lato chiaro: il vitto è insufficiente, la edili- 
zia antigienica, la sanità inadeguata, il per- 
sonale di custodia impreparato, le scuole di 
lavoro inesistenti, la libertà sospirata, ama- 
ra delusione. E’ urgente visitare sistemati- 
camente i carcerati, sollevarli dalla fame e 
datla abbieziene, talora dalle sfruttamento: 
avviarli alla redenzione cristiana. insemma! 


Alla vigilia di questa Pasqua, nel « Car- 
cere Nuovo » di Casal de’ Pazzi, Mons. Tra- 
glia ha celebrato la Messa del precette pa- 
squale ai carcerati. Tutti si sono avvicinati 
alla Sacra Mensa; tutti si sono riconciliati 
in Cristo, ritrovando la Via, la Verità, la 
Luce. 

Questi ladri di appartamenti, questi truf- 
fatori, questi borsaioli, questi rapiratori 
hanno tutto — o quasi tutti — meritato que- 
sti anni di pena. 

Ma quando usciranno di qui, che faranno? 

Ecco perchè vorrei che, ogni qual volta 
uno di essi esce fuori da una casa di pena, 
potesse trovare un fratello in Cristo sulla 
soglia con le braccia aperte, ad accoglierlo 
e proteggerlo, a riguadagnare il caduto, a 
restituirlo sano alla comunità, a renderlo 
certo che non invano ha avuto fiducia in 
Chi solo poteva redimerlo. E i fallimenti non 
dovranno scoraggiare: le vie-del Bene sono 
le più difficili: E’ più disagevole salire che 
discendere! Questo dovremmo dire fraterna- 
mente, senza retorica, a quanti escono da 
una casa di pena, incerti di sè e degli altri, 
ostili a sè stessi e agli altri. 


Occorre far credere ancora nella bontà, ` 


nella carità, nella giustizia. 
, P. G. COLOMBI 
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perdonare e, ricordande le nesire 


ci sappiamo 
ne Lui è vive per direi le più consolanti parole della misericordia. 
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SERVIZIO DEI POVERI 


racoli della carita cristiana. 


Una cosa è dite, uwaltrå cosa è fare. 
Per rispondere al tuo invito, caro. Zup- 
pi, debbo parlare dei poveri, io non 
sono povero; debbo parlare dell’assi- 


_stenza: ai poveri, e io non li assisto- 


Sempre parlare: parlare, parlare. For- 


se è il nostro torto maggiore, certo è 


la nostra tentazione più abituale, e dal- 
la quale meno ci guardiamo. 

Dir povero non è dire una cosa sola. 
Ciascuno è povero in rapporto a ctò 
che vuole e non ha. Chi vuole Iddio, 
si sente povero di Dio. Chi vuole aver 
ricchezza, è sempre in desiderio d’a- 
verne altra. Chi brama onori, si sente 
sempre meno onorato di quanto egli 
crede di dover essere onorato. Tutti 


_ siamo poveri di qualche cosa. Ma i po- 


veri più poveri sono coloro a cui manca 
lo stretto necess@rio per vivere; tra es- 
si, i bambini non ancora in età di po- 
tersi industriare comunque, e i vecchi 
che questa eta hanno sorpassato, fanno 
maggior compassione. Un vecchio. po- 
vero fa vergogna a quanti gli sono in- 
torno. Non dovrebbe essercene nessu- 
no. Ce ne sono invece tanti. 

In attesa che la societd questa be- 
nedetta società di cui tanti parlano 
e si ritengono i consiglieri autorizzati 
e le guide autorevoli, abbia risolto tut- 
ti i suoi problemi, sarà opportuno che 
noi ci occupiamo, come possiamo, di 
chi nell’attesa soffre e non ha il suo. 
Siamo d’accordo che in una società 
perfetta non avrebbe luogo la carità; 
ma spero che si possa essere egual- 
mente d'accordo nel riconoscere che la 
società perfetta ancora non c’é nè sem- 


bra vicina a nascere. Se ancora regna 


tanta ingiustizia, nulla fuor che la ca- 
rità può portarvi rimedio. 

Prendiamo un esempio: molti uomi- 
ni e molte donne giungono al traguar- 
do della vecchiaia senza una casa, sen- 


za una famiglia capace di sostenerli, 


senza un soldo, Non importa per ora 
sapere se sia loro la colpa o sia della 
societad; il fatto è indubitato. Si tratta 
di centinaia e migliaia di esseri uma- 


ni, i quali debbono videre e non hanno 
da vivere. Molte iniziative nel secolo 
passato sono state prese per rimediare 
a un tale. stato.di cose: iniziative di 
risparmt iniztative di pensioni, ini- 
ziative di provvidenze cittadine, di- 
sposizioni di legge, eċc. ecc. ecc. Con 
tutto cid, se il problema è stato al- 
leviato, non è stato risolto. Pee 

Da oltre cento anni un gruppi di 
povere donne, le Piccole Suore dei Po- 
veri, senza fare nè sociologia nè poli- 
tica, non facendo che il sacrificte di lo- 
ro stesse. ha creato in tutto tl mondo 
una rete di grandi case nelle quali co- 
desti vecchi trovano un letto, una ta- 
vola, una chiesa, un lavoro e una sorta 
di nuova famiglia. Sono case che ne 
contengono dai 100 at 400, ora nel cen- 
tro della cittd ora a mezza costa d’un 
colle vicino. Chi ne abbia visitata una, 
non la dimentica pit, essendo qualco- 
sa come un palazzo signorile, una villa 
di campagna: una fattoria, un mona- 
stero medievale. Vi si esercitano tutte 
le arti e tutti i mestieri e ogni casa 
é un paese. Li dentro un vecchio fini- 
sce per sentire estranei persino i pa- 
renti che lo vengono a trovare: Ne e- 
sce ogni tanto, come verso un’avventu- 
ra rischiosa, Vivere e morire li dentro 
gli par quasi come d’essere in una na- 
ve e guarda agli altri dt fuori come 
se fossero in acqua e sempre sul punto 
di naufragare. Queste case si chiama- 
no ospizi, ma non hanno nè danno 
quel senso di provvisorio, di staccato, 
di indifferente e quast formalistico che 
oggi sit annette alla parola ospizio. 

Certamente non é questa la fine na- 
turale di un uomo e di una donna. Un 
uomo e una donna, specialmente se 
fossero un padre o una madre, un non- 
no o una nonna, debbono finire nella 
loro famiglia, tra å loro figli, tra i loro 
nipoti. E’ atrocemente ingiurioso accu- 
sare le suore e accusare la carità, se 
tanto non @vviene: è colpa di tutti 
fuorchè delle suore e della carità se 
codesti vecchi non finiscono nelle loro 


j 


famiglie. Quando le famiglie, o perchè 
non vogliono o perchè non possono, se 
ne sbarazzano quasi di panni vecchi e 


rifiuti di cucina, non accuseremo colo- 


ro che ridanno a loro una vita, a prezz 
della propria vita. 7 
Le Piccole Suore dei Poveri sono 
reclutate dai più diversi ceti sociali, 
dai più facoltosi e agiati ai più disa- 
gati e poveri. Queste figliole gettano 
la propria vita, tutta la propria vita, 
perchè i vecchi vivano e vivano nel- 
Vabbondanza della gioia. Non con altro 
mezzo che con il sacrificto di sè è pos- 
Sibile rimediare alla iniquità degli e- 
goismi sociali e alla durezza delle leg- 
gt umane. Fuorché con questo mezzo: 
non si rimedia. Noi, caro Zuppi, pos- 
siamo fare tutte le più belle chiacchie- 
re del mondo, ma saremo sempre de- 


` servizio dei poveri. La carità non è un 


gli oziosi,. finchè noi non rinunziamo 
alla nostra vita per la vita del nostro 
prossimo. La differenza ultima tra un 
cristiano e un non cristiano sta qui: tl 
cristiano dà. la sua vita per gli altri, 
il non cristiano della vita degli altri 
si serve per Idi'propria vita: Con te 
sole parole, non soltanto siamo oziost, 
ma siamo, agserei dire. sacrileght. Inz 
nanzi'a chi di fame, trattenersi 
in discorsi, sia pure bellissimi, è inste- 
me egoisma; not parliame,) 
e chi stava morendo muore. 

Mentre i weecht che bussano agli a- 
sili delle Piccbie' Suore ogni giornd 
che passa aumentano di numero, di- 
minuisconeegni giorno le donne che’ 
chiedono d’essere consacrate a Dio nel 


discorso che st fa nè una pagina chë 
si scrive; la carità è un fatto e, diceva 
il Figlio di Dio, nessuno -ha più. capii 
tà di colui il quale da per i suoi amtet 
la vita. 

- _ Don GIUSEPPE DE LUCA 


La carità del Papa tramite la Pontificia Commissione di Assistenza è siala ed 


travolti dalla guerra e dalla miseria, il cuore del Padre Comune ha trevats pal 


cetta e costruttiva è il fatto che essa non cura soltanto superficiaimente © pis 


— ma mira a sanare in radice suscitando -in chi riceve possibilità @ 

cristiana — ma ceme un dovere di giustizia essendo i poveri il crpe $ 

rose e complesse epere di assistenza. Ma Vassistenza senza Punzions 
- ste cifre. H miracolo è -sempre uno- solet de 
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‘Il valore del lavoro è tutt'uno ` 


col valore dell'anima; la libertà 
del lavoratore è è tutt uno con la 
conquista della Redenzione: vera- 


mente nella passione del nostro 
tempo Poperaio è «alter Chri- 
stus» fra due ladroni: capitali- 


Smo ateo e comunismo senza Dio. 


San Giacomo il Minore, parente di Ge- 
sù, nella sua lettera di fuoco, associa gli 
sfruttatori degli operai ai crecifissori di Cri- 
sto: questi ucciso perchè « Giusto», questi 
frodati di quanto «è giusto », e cioè del sa- 


lario valevole a mantenere l'esistenza, data 


da Dio, secondo il disegno di Lui. 

Ma il Crocifisso è risorto: e risorto è il 
lavoratore; e dall’avello scoperchiate son 
fuggiti più volte, in terrore e disordine, i 
massacrateri delluomo. 

Cel Cristo l'operaio è risorto dall’abbru- 
timento d’una economia che, non riconoscen- 
do una morale, aveva avvilite il lavorato- 
re a schiavo: ridotto ’'uomo a utensile, per 
non pagarlo o per spremerne più rendi- 
mento. E invece di quanto sfruttò il lavo- 
ro umane, di tanto accumulé miseria; e la 
società antica, per non aver voluto ricono- 
scere i diritti del lavoro e aver ambito a 
vivere parassitariamente di esso, crollé, co- 
me un tronco fradicio, sotto l'irruzione del- 


ed è una fonte inesauribile di aiuti. Dinanzi agii urgenti bisogni dei figli 


paipiti-di incomparabile generosità, Quello che rende la carità del Papa ac- 


fee piaghe della vita sociale — da altri sfruttate come motivo di propaganda 
pe di ripresa: E non è data come «elemosina» — troppo sbrigativa e poco 
sulla terra e vedendo nei poveri il volto di Cristo. Altri paesi hanno pode- 


earita e l’impegno della giustizia, stride, stanca, avvilisce. " leggano que- 


delfamore che si moltiplica in opere di bene. 
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L’operaio sotto la sua «tuta » di lavoro ha sempre un cuore umano. Per molti è una macchina 
uscoli = sfruttare. Per il cristiano è um uomo che più somigiia 


professionale, per altri m 


al Cristo, divino operaio. 


la barbarie, e prima ancora sotto il peso 
della propria colpa, che era Pequivalente 


| ‘Gella sua ¢ecita. 
"tisto hd ridato’'al lavoratore un'anima. ` 


E wun’anima è un valore infinito; tal che 
ciascuna, da sola, vale più dell'universo. Un 
valore che merita servizio, perché nel ser- 
vire Puomo — specie se umile — si serve 
Dio nella sua effigie: Cristo nel suo sangue, 
daeché con sangue Cristo l'aveva eman- 
cipato. 

La Chiesa, — Criste che continua — da 
secoli martella contro legeismo, ripetendo 
Vanatema di Giacomo il Minore. 

Condannando legeismo di quelli che le 
Encicliche chiamane gli «straricchi», ha in- 
segnato i medi per avviare i rapporti socia- 
li verso una soluziene razienale: una solu- 
zione umana, tale cioè che ogni ueme vi rag- 
giunga e tuteli la sua umanita, divinizzata 
daHa Redenzione. 

Cristo Risorto è entrato nella gloria, e ivi 
non seffre più. Ma l'opera del patimento è 
proseguita dalle sue membra — dagli uemini 
battezzati, — che compongono il Cristo mi- 
stico. In esso i lavoratori sono compaginati 
tra loro e con tutti i fratelli sono a for- 
mare un unico organismo: un corpo so- 
ciale, in cui circola il Sangue di Cristo e 
spira lo Spirito Santo. E dunque sono fusi 
in una solidarietà strutturale, per cui cià- 
scuno vive con l'altro, vive per l'altro e vive 
dell’altro; è questa convitalita dal piano so- 
prannaturale, nell’ardore della carità, si pro- 


lunga e si collauda in convivenza anche 


materiale, mediante una solidarieta anche 


economica. Il Corpo mistico — il popolo di | 


Dio raccolte a Gerusalemme — aveva su di 
sé lo Spirito Santo, perchè non aveva den- 
tro di sé alcun bisognoso: la carità equiva- 
leva a liberta dal bisogno. 

Ed ecco allora perché si combatte la Chie- 
sa, cioé si tenta di assassinare di nuevo 
Cristo, vulmerandolo nelle sue membra. Si 
combatte la Chiesa da reazionari d’ogni sor- 
ta, anche vestiti di drappi rivoluzionari, per- 
ché essa inculca e impone questo servizio 
della ricchezza, questa solidarieta del lavoro, 
questa convivenza nella carita, dove lo sfrut- 
tamento non resiste, dove ’'uomo rivive co- 
me figlio di Dio in dignità e libertà, dove i 
beni della terra sono messi a fruttificare 
perchè producano il bene del cielo: dove 
insomma anche l'economia serve a una teo- 
logia, e anche la politica obbedisce alla mo- 
rale e persino l'autorità diviene una prote- 
zione della libertà. 

Siffatta trasfigurazione di valori, per la 


_ quale l'uomo avvilite rinasce, gia nel tempo, 


a una vita divina, e riveste una regalita su- 
periore a traumi economici ¢ ambizioni sa- 
taniche; questa elevazione del lavoratore ol- 
tre la gleba e la miniera, lofficina e la 
banca, si ẹppone alle cupidigie di sfrutta- 
mento del lavoro. Finchè si riconosce alla 
ereatura umana un animo, finchè si vede die- 
tro Puomo Dio, finchè vale oltre il denaro il 
Vangelo, non si può sopraffare, non si può 
trovare, non si può asservire chi lavora. Ecco 
tutto. Per manometterne i diritti, bisogna 
cancellare l'anima, cui questi sono inscritti. 
E per cancellare l’anima, bisogna calare l'uo- 
mo a sola materia, riguardarlo solo mammi- 
fero, negare lo spirito, e prima di tutto le 
Spirite Santo. 

Solo cosi si riesce a chiudere di nuovo at- 
torno alla fatica umana le quattro pareti 
d’una tomba; a relegare il lavoro nel bagno 
penale d’un sistema sociale-politico foggiate 
a mo’ di cellulare, espellende con la liberta 


‘ja gioia. 


Ii valore del levere è tutt'uno col valere 


dell'anima; la libertà del lavoratore è tut- 


tuno con la conquista della Redenzione: 
veramente nella passione del nostro tempo 
l'operaio è « alter Christus » fra due ladroni: 
capitalismo ateo e comunismo senza Dio. 

E tuttavia nella Pasqua noi celebriamo la 
sconfitta della morte. E tanto più gioiosa- 
mente la celebriamo quanto più accanita si 
fa la ressa delle forze mortuarie, manovrate 
dai nemici delluomo, arnesi dell'avversario, 
che è l’omicida, il Principe della Morte. 

Queste correnti subtelluriche, che muo- 
vono dagli ipogei del dio della Ricchezza, 
che è il Diavolo, cel loro carico d'idee li- 
berticide, deterministiche, materialistiche e 
che premono per schiacciare il corpo e pie- 
trificare l'anima, compongono una turgida, 
fanatica, tanatolatria: sono volte a estro- 
mettere il cristianesimo per sostituirgli un 
terrifico culto della Morte. Gia mucchi di 
vittime, ecatombi di cadaveri, sono stati al- 
lestiti nella guerra e sono tenuti in riserva 
nei campi di concentramento: riprova pau- 
rosa della verità sperimentale, che senza 
Cristo si muore. Senza di Lui la ricchezza 
si fa miseria, la scienza diventa esplosivo, 
la politica è maledizione. 

Ma Cristo è risorto: e con Lui risorge, in- 
sopprimibilmente anche uomo, o, se si vuo- 
le, il làvoratore, povero Cristo piagato e 
vessato, deriso e ucciso, ma, per il miracolo 
di Dio, che è Dio dei vivi e non dei morti, 
sempre investito di nuova giovinezza dalle 
forze del Giusto vittorioso. 


IGINO GIORDANI 
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L'OSSERVATORE ROMANG DELLA DOMENICA 28 MARZO 1948 


ANNO XV 


NELLA BASILICA DEL 

SANTO SEPOLCRO ! 

FRANCESCANI INVO- 

CANO LA PACE PER 

IL MONDO E PER LA 

TRAVAGLIATA TERRA 
DI PALESTINA 


Non si può dire che la soluzione escogi- 
tata dall’Inghilterra per la soluzione dei pro- 
blemi politici che da secoli, ormai, trava- 
gliano la Palestina, sia riuscita particolar- 
mente felice. La soluzione ha scatenato ara- 
bi contro ebrei e continue scene di violenza 
arrossano di sangue la terra palestinese e 
in particolare le vie di Gerusalemme. Atten- 
tati, lanci di bombe, scontri, agguati, -sono 
la cronaca di tutti i giorni. L'intervento del- 
le forze armate inglesi è impotente a seda- 
re le agitazioni; anzi, in molti casi, peggio- 
ra la situazione. Gli arabi hanno chiamato 
in rinforzo dalle lontane regioni desertıche 
i beduini, i nomadi che non conoscono altra 
legge se non quella della forza. Essi sono 
giunti dal deserto ignari di tutto, privi di 
ogni -più elementare conoscenza del vivere 
civile, con un solo mandate: sterminare gli 
ebrei. Ma per costoro, chiunque non vēsta 
alla beduina è un. ebreo. Persino qualche 
padre francescano è stato «prelevato» da 
gruppi di beduini, convinti di aver messo 
le mani sopra notabili... ebrei. Soltanto lin- 
tervento di capi arabi locali ha salvato da 
morte sicura i padri, spiegando agli uomini 
del deserto che si trattava di religiosi latini. 
benemeriti nelle opere assistenziali del Pae- 
se. Ad oggi, nessuna offesa č stata recata 
ai padri custodi della Terra Santa. Ma essi 
vivono entro il cratere di un vulcano in pie- 
na attività. Nello interno del Convento pres- 
so la basilica del Santo Sepolcro, entrano 
dı continui gli echi dei conflitti esterni eè 
dalle finestre aperte o secchiuse giungono 
talvolta, vicinissimi, i frequenti sibili di 
proiettili che solcano Paria. 


LA PROCESSIONE DELLE PALME 


In questa atmosfera la Pasqua del 1948 
si svolge senza pelłegrini cattolici. Se i tem- 
pi fossero stati normali, da tutte le nazioni 
del mondo sarebbero affluiti numerosissimi 
i pellegrini cattolici durante la Settimana 
Santa. In nessun altro luogo che qui, è in- 
fatti possibile rivivere le grandi giornate 
della Passione, Morte e Resurrezione di No- 
stro Signore. 

Le cerimonie celebrate dai Padri France- 
scani custodi dei Luoghi Santi, si iniziano la 
Domenica delle Palme, dal sito. di Betfage, 
sul Monte Oliveto, l’altare ad un chilometro 


da Gerusalemme, percerrendo la stessa via 
percorsa da Gesù. 

. Una festosa cerimonia, è questa, alla qua- 
le partecipa, in tempi normali, tutta la po- 
polazione di Gerugalemme, a qualunque con- 
fessione appartenga .Una grande processio- 
ne si svolge da Betfage a Gerusalemme ed 
è come una sacra rappresentazione in ri- 
cordo dell'ingresso trionfale di Gesù. Gesù 
era montato sopra urrasina; la maggior par- 
te della folla stendeva le vesti sulla strada: 
altri tagliavano dagli alberi rami e li sten- 
devano sulla via e le turbe che lọ procede- 
vano e lo seguivano gridavano: « Osanna al 
Figlio di David! Benedetto Colui che viene 
nel nome del Signore! Osanna nel più al- 
to dei Cieli! ». 

E’ la processione delle Palme, tenuta sul- 
la stessa via -dove le turbe offrirono palme 
e ramoscelli di olivo al Redentore; a rende- 
re più suggestiva, la rievocazione lo stesso 
Custode di Terra Santa usava parteciparvi, 
montando”un asinelle; poi l’usanza è andata 
in disuso. Giornata di trionfo e di pace. E 
se questo anno v'è un paese senza pace è 
è proprio questo! Tutti i capi musulmani 
si considerano in guerra contro gli ebrei di 
Palestina; l’esercito arabo é sconfinato; i pit 
autorevoli capi e uomini di guerra del- 
VIslam guidano la guerriglia. Non mai come 
in quest’anno durante le preghiere della Set- 
timana Santa i Padri della Custodia Fran- 
cescana pregano perche la pace possa tor- 
nare presto a regnare sui Luoghi Santi. 


Momenti della guerriglia in Palestina - Un gruppo di 


arabi ` sta fabbricando casamatte 


nella zona di Giaffa. 


Durante. tutta. la Settimana Santa si ce- 
lebrano a Gerusalemme i soliti offici dei ya- 
ri giorni. TI grande pontificale del Giovedi 
Santo al matting e le varie cerimonie del 


Oriente èe Occidente si ritrovano in Sin contrasti nella Palestina, terra di pe 
armi, 


millenaria, 


eggi nuovamente destata dal fragore delle 


pomeriggio, non hanno niente di particolar- 
mente caratteristico, tranne la suggestione 
delPambiente. Ma le cerimonie del Venerdì 
Santo e della Pasqua sone intimamente le- 
gate alla Basilica del Sante Sepelcro. 
L'attuale tempio del Sante Sepolcro non 
ha più niente a che vedere con il primitivo 
edificio monumentale costruito da Costanti- 
no. Abbattute le costruzioni di Adriano che 
nascondevano il Calvario e la zona circo- 
stante, sull’area circostante al « Teschio » 
e all'orto di Giuseppe d’Arimatea, venne 
eretto un superbo edificio che si compo- 
neva, da oriente a occidente, di un atrio, 
di una basilica detta Martyrium, di un va- 
sto chiostro, ove all'angolo sud-est si inalza- 
va la nuda roccia del Gelgeta e finalmen- 
te una chiesa rotenda, |’ Anastasis, che rac- 
chiudeva nel centre il masse contenente il 


i Sacro Avelfo, rivestito. all’esterne .con mar- 


` incendi; Sethi denis 
ricostruito. Depe l'incendio del 1808 le ri- 


te dal-.cosidetto «statu 


costruzioni. vennero effettuate arbitraria- 
mente dai greci, preoccupati solo. di fare 
sparire ogni traccia di latinità, ogni vesti- 
gia dei gloriosi ‘tempi dei Crociati. Tutto 
venne rifatto, sconciato, rabberciato. L’edi- 
cola del Santo Sepolcro è architettonicamen- 
te un esempio del peggiore stile greco-orien- 
tale. 

Attualmente la porta della Santa Basili- 


“a è sempre cüstodita dai miisulmani; den- 


tro funzionano suťcessivamente e” talvolta 
contemporaneamente i latini i dissidenti 
greci, armeni, siriani, copti, abissini; ma nel- 
l’Edicola che racchiude il Sepolcre Pessono 
funzionare soltanto i latini e i dissidenti 
greci e.armeni ofe -tiebermina- 
I .Franpestani 
hanno inoltre nella Basilica la cappella det 
ta dell’ Apparizione, del TX conteneni- 
te pfeziose reliquie. J 

Singolarmente caratteristica è la preses- 
sione del Venerdi Santo. Nel tarde pome- 
riggio si svolge la rievocazione della Passio- 


ne e Morte di Nostro- Signore. In abite pon-. 
tificale la presiede il Padre Custode e vi 


convengone tutti 1 Franceseani di Gerusa-- 
lemme. Le casé della città si svudtano; -al 
suggestivo spettacole assistono non sole i 
cattolici, ma anche i greci scismatici, gli 
armeni, i siriani, i copti, ecc. La funzione 
parte dalla Cappella dell’Apparizione. La 
« Schola Cantorum » intona mottetti che 
creano una grave solenne atmosfera. La 
universalità della Chiesa remana è espressa 
dalla molteplicità. delle lingue con le gua- 
li è espresso il dolore delle genti del- 
l’Orbe cattolico. Appena uscita la pro- 
cessione e fermatasi davanti all’ Altare della 


Maddalena, un Padre Francescane apre-i 


sermoni in lingua italiana; quindi segue un 


greco, nella sua lingua, dinanzi alla Cap- 


pella delle divisioni delle vesti; il terzo era- 
tore, : davanti ailla Colonna detta degli im- 
properii, predica e in tedesco, @ in polacco 
© in turco; sul Calvario risuena la lingua 
inglese; poi il francese; alla Pietra dell’Un- 
zione il discorso è in lingua araba; l'ultimo 
fervorine davanti al Santo Sepolcro è in 
spagnolo. Un simulacro del Criste rievoca 
la Deposizione, la imbalsamazione sulla Pie- 
tra dell’Unziene, la inumazione nel Sepolcro, 


ripetendo antiche sequenze di sacre rappre- 


sentazioni. 

La Domenica di Pasqua, di buon mattino 
si inizia il solenne Pontificale e la funzione, 
fastosa, si prolunga sino alle tredici. Una 
quadruplice processione si svolge attorno al- 
la edicola del Sepolcro e ai quattro angoli, 
corrispondenti ai quattre punti cardinali si 
cantane i quattre Evangeli del gierno di 
Pasqua. Il cante del Te Deum e la benedi- 
ziene Eucaristica chiudone la funzione. 

Esaltanti cerimenie nei lueghi stessi della 


Passiene! Chi ha-avute la serte di assistere. 
-una sela volta,alle funzioni della Settimana 
‘Santa’ in Gerusatemme; non puè scerdarie’ 


mai più. 
G. FERRADINI 
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L'OSSERVATORE ROMANO 


w ¥ 


Un sacerdote deportate in une dei tremendi campi di prigionia porge la S. Comunione ai 
suei compagni di sofferenza. 


CRISTO 


PRIGIONIA 


in un angolo della stanza, su 
due sgabelli c'era una valigia. La 
valigia si apriva con una tavo- 
letta di assicelle leggere, una to- 
vaglia che poteva essere un faz- 
zeletto, e quello diventava lal- 
tare: l'unico punto per -tutto il 
campo e forse per migliaia di 
chilometri all’interno, dove si 
conservasse |’Eucarestia. 


Una cameretta di due metri per due. Una 
grande finestra coi vetri rappezzati e falsi 
attraverso i quali si vedeva un’ansa della 
Vistola gelata: un’immensa distesa di la- 
stre di ghiaccio che sembravano un enorme 
campo di lapidi in disordine. 

In un angolo della stanza, su due sgabelli, 
cera una valigia. La valigia si apriva con 
una tavoletta di assicelle leggere, una tova- 
glia che poteva essere un fazzoletto, e quel- 
lo diventava l’altare: Punico punto per tut- 
to il campo e forse per migliaia di chilometri 
all’intorno, dove si conservasse |’ Eucarestia. 

Nella stanzetta più di quattro persone non 
avrebbero potuto entrare: pero al mattino 
ce ne stavano venti o.trenta, o anche più a 
seconda dei giorni; nessuno ha mai contato 
quanti fossero. 

Stretto da ogni parte, senza potersi girare, 
un uomo indossava i paramenti: la solita 


T picċola stota che sembrava una bretella; la 


solita dalmatica, spiegata e ripiegata allo 
stesso modo da anni, gialla da una parte, per 
tutte le feste dell'anno e nera dall'altra per- 
che oltre la festa non si poteva commemo- 
fare che la morte; poi tirava fuori il pic- 
solo Calice dalla borsa nera e il messalino 
che ormai aveva perduto anche la gloria del 
modesto leggio di legno che s'usava nelle 
messe al campo durante la guerra, e si pre- 
parava a celebrare. 


La porta restava aperta e oltre il vano un 
altro gruppetto di volti seguiva, senza ve- 
derlo, il sacrificio. 

Poche’ goccte misurate di vino nel calice 
e un piccolo frammento di ostia sulla patena. 
Nell’ Avvento e verso Pasqua, soltanto uno 
dei sacerdoti diceva la Messa, perchè biso- 
gnava economizzare il vino per la festa più 
grande: la stessa cosa si faceva per la co- 
munione. 

T più fedeli accettavano di digiunare ogni 
giorno, perchè alla festa, potessero cibarsi 
tutti. 


Ogni tanto, ma dj rado, giungeva qualche 
pacco che la censura scrutava e frugava con 
speciale diffidenza: era un pacco di ostie o 
di medagliette, d'immagini, o d’opuscoli di 
preghiera. Allora per qualche tempo al mat- 
tino la comunione Cera: un’ostia divisa in 
quattro o sei particelle che le dita intiriz- 
zite del sacerdote non riuscivano a porgere. 
Ma quanto più piccola e povera era la mate- 
ria, tanto più grande e prezioso, in com- 
penso, appariva il dono. 

Mani inesperte duomini ritornati poveri e 
bambini avevano cercato di abbellire anche 
la prigione di Gesù. 

Avevano fatto una specie di tabernacolo 
di cartone dipinto; due candelieri di latta, 
senza candele e due tendine di seta ritagliate 
da una cravatta. Con quei poveri elementi 
si era costruita la chiesa. 


Per capire che cosa fosse quel punto, più 
che al mattino bisognava passare lì in certe 
ore silenziose del giorno: per esempio in cer- 
ti pomeriggi disperati, quando, nelle came- 
rate e nei cortili, la notia, la fame, il tedio, 
si respiravano nella luce morta dell'aria e 
nei contorni sconfortanti delle cose. 


Qualcuno inginocchiato lì davanti alla va- 
ligia e al piccolo tabernacolo. di cartone c'era 
sempre. 

C’era un turno anche per quel servizio: 
per montare la guardia al Santissimo. Era 
una specie di promessa che si era fatta, di 
non lasciarlo mai solo. Ma più che una pro- 
messa era una scusa: tener compagnia a 
Lui era il motivo per non essere più soli. 

Forse non erano vere ore di adorazione: 
forse non erano neppure veramente atti di 
preghiera. La stanchezza e la fame certi 
giorni non lasciavano la mente pronta a 
certi impegni. Ma erano momenti di sosta e 
di riposo: o meglio ancora ore quotidiane di 


‘evasione e di libertà . 


Il Signore era lì anche lui prigioniero, 
più di tutti anzi prigioniero, ed era lì per 
gli uomini; per tutti, ma anche per ciascuno; 
e ciascuno poteva dire «per me». 

Allora da quel momento si capiva tutto: 
si capiva persino il paradosso impossibile 
della giustizia di essere lì e di soffrire, di 
desiderare tante cose. 

Nè discorsi, nè ragionamenti, nè convin- 
zioni, hé speranze: non cera più nulla che 
tenesse, che valesse ancora. 

Ma quella presenza silenziosa, quel divino 
annientamento, quel tabernacolo così povero 
e così vicino alla miseria di tutti; quello si 
che poteva dire ancora qualcosa e convincere. 

E di quel tempo di desolazione e d’abban- 
dono sono state le sole parole valide per 
sempre. 

NINO BADANO 


DELLA DOMENICA 28 MARZO 1948 


PAG. 11 


ll materialismo ha ridotio i cibi al valore di sem- 
plici commestibili tali e quali possono apparire 
ad anımalı. La Chiesa ha diffuso il significato 
religioso della vita ed ha innalzato anche le ma- 
nifestazionit più umili al dt sopra detia materia 


- Non tutti sanno che l'uso della pız- 
za Gi Pasqua ha un'origine religiosa: 
e si collega addirittura al sacramento 
dell’Eucarestia. 

Bisogna risalire ai primi tempi del 
cristianesimo qugndo per la Comu- 
nione non si usavano ostie, ma pane 
benedetto, a frantumi. 

I pani che restavano venivano poi 
distribuiti come supplemento agli 
stessi fedeli ø a coloro che, per varie 
cause, non si erano comunicati. 

L’uso del dono si estese sempre più 
anche alle persone lontane, così che 
già nel mediòevo luso di reciproci 
doni di quel pane e di altri cibi. cui 
si attribuiva valore religioso, era dif- 
fusissimo, sotto il nome di Eulogte. 

A poco a poco il carattere sacro del- 
le Eulogie scomparve e il dono si tra- 
sformò nell'uso profano delle pizze e 
di altri analoghi dolciumi, taluno dei 
quali, come la «colomba » lomibarda, 
serba tuttora, (appunto nella forma 
della colomba) un riflesso dell’antica 
origine sacra. 

L’uso del pane sacro era anteriore 
al cristianesimo. La cena, durante la 
quale Gesù istituì l’'Eucarestia non era 
se non l'antico rito ebraico che com- 
prendeva l'uso del pane benedetto. Il 
rito ebtaico passò al cristianesimo, e 
il cristianesimo, armonizzandosi, a po- 
co a poco. con le feste religiose paga- 
ne, raccolse e fuse nelle proprie usan- 
ze, alcune delle płù grandi tradizioni 
pagane, per esempio quella delle uova 
Che anche oggi si accompagnano alla 
« pizza ». 

Nelle antiche religioni l'uovo era 
considerato sacro, in quanto rappre- 
sentava l'origine della vita e il prin- 
cipio della fecondità. Greci e Romani 


offrivano uova agli dei come atto di 
própiziazione e le usavano anche nei 
pasti funebri per purificare i morti. 
Sembra anche che g'i antichi Pers ani, 
celebrando in primavera (verso il 20 
marzo) la festa del nuovo anno, si re- 
galassero a vicenda delle uova. 


La Pasqua cristiana coincide con la 
primavera, e la Resurrezione di Gesù 
simboleggia anche la rinascita della 
natura. Nessuna meraviglia, dunque. 
che anche l'uso delle uova pasquali 
abbia un'origine religiosa. Se non che, 
nei tempi moderni nulla è rimasto del- 
Vantichissimo valore sacro def cibi, 
così come ben poco è rimasto del si- 
gnificato religioso della vita. 


Il materialismo, fiancheggiato dal 
razionalismo, ha ridotto i eibi, compre- 
sa la povera pizza e le povere uova, 
al valore di semplici commestibili, tali 
e quali essi possono apparire agli ani- 
mali.. Unica a difendere il significato 
religioso della vita e ad innalzarne tut- 
te le manifestazioni. anche le più umi- 
li, al di sopra della materia, è rima- 
sta la Chiesa, nella quale si compendia 
non soltanto la profondità del cristia- 
nesimo, ma anche ciò che di più alto 
conteneva lo stesso paganesimo, la cui 
decadenza coincide con l'apparizione 
dei sofisti, degli scettici e dei razio- 
nalisti che deridevano le dottrine re- 
ligiose del padri, sostituendo agli an- 
tichi banchetti sacri quello orgiastico 
di Trimalcione. 


Ma sul fosco tramonto del pagane- 
simo materialista sorgeva una nuova 
aurora, e Gesu con la Sua Cena: ripri- 
stinava, e sollevava ad altezze spiri- 
tuli sconosciute ai secoli anteriori, i 
valori sacri della vita quotidiana. 


ANTONIO BRUERS 


BANCA 
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L'OSSERVATORE. ROMANO DELLA DOMENICA 28 MARZO 1948 


ANNO XKW 


Quelle dei 


Don Luigi aveva fermamente 
sperato che sulla piazza della Chie- 
sa comizi non ne venissero fatti, 
per rispetto alla Casa di Dio e un 
po’ anche a lui che, ad onor del 
vero, riscuoteva UVunanime consi- 
derazione e simpatia. 

Invete nel fervore (ma più esatto 
sarebbe dire nell’infatuazione) della 
prima campagna elettorale tutto 
venne buttato da parte, compre- 
so il rispetto dovuto alla Casa di 
Dio e la considerazione per il de- 
gnissimo Sacerdote, e una bella se- 
ra la piazza della Chiesa venne 
scelta a sede di un comizio indet- 
to, naturalmente, dai mpi del 
popolo. 

Don Luigi deluso ed oaran 
to per quella immeritata scortesia 
si rinfrancò pensando che i suot 
parrocchiani-avrebbero reagito alla 
profanazione'-disertando il comi- 
zio; invece rion solo non lo diser- 
tarono, ma vi intervennero a fa- 
miglie intière — donne e bambini 
compresi e non solo vi interven- 
nero numerosi, ma... fecero anche 
di peggio! E cioè, dopo avere ap- 
plaudito fino a spellarsi le mani 
quando oratore — un giovane av- 
vocato. alto, magro, tutto capelli e 
voce — prometteva loro lavoro, be- 
nessere e pane in abbondanza a 
breve scadenza, applaudirono an- 
che quando quello affermò che il 
Papa era un sovvenzionatore della 
guerra e un nemico accerrimo del 
popolo lavoratore, e i preti una 
caterva di fannulloni, capaci sol- 
tanto di spillar danaro ai poveri e 
di tramare ai loro danni in com- 
butta con gli odiati signori. 

Don Luigi che di sulla porta del- 
la casa parrocchiale vedeva e senti- 
va ogni cosa, non sapeva più se 
era sveglio se sognava. | 

I suoi parrocchiani — le sue 
buone popolane! — applaudivano 
gli insulti calunniosi lanciati con- 
tro il Vicario di Cristo da un ciar- 
latano che non sapevano nemmeno 
chi fosse, e approvavano quando 
quello — che moltu probabilmente 
vendeva ie sue. chiacchiere. a de- 
naro suonante e baMante — chia- 
mava spillatori di quattrini i preti, 
compreso lui — Don. Luigi — che 
era povero in canna (e i suoi par- 
rocchiani lo sapevano) perchè äi- 


stribuiva ai poveri tutto quel-poco 
che gli capitava fra mano! 

Santo Iddio benedetto; ma che 
è lecito farsi ubriacare e andar 
fuori di senno fino a questo punto? 

Avrebbe voluto correr là e sfida- 
re quel mentitore a dar la prova 
delle sue asserzioni; ma soprattut- 
to-a svergognare i suoi parrocchia- 
ni — maşchi e-femmine — per 
quel loro contegno che per essere 
in aperto e reciso contrasto con la 
Verità conosciuta, pareva a lui do- 
vesse rientrare fra i peccati che 
gridano vendetta al cospetto di Dio. 

Now andò soltanto perchè, data 
eccitazione degli animi, temette di 
far più male che bene. ~ 

Si limitò a rammaricarsi, a co- 
mizio finito, con un gruppetto di 
popolane timaste sulla piazza a 
commentare; ma una di esse lo 
rimbecco con inusitata alterigia: 

— Loro ci danno il pane e il ta- 
voro: e voialtri preti che cosa ci 
date? 

— Se son rose fioriranno! — si 
limitò a rispondere Don Luigi — e 
se n’ando convinto che a lavar la 
coda all’asino si spreca il-sonno e il 


sapone. 


I giornali di vario colore parla- 
vano con insistenza di gravi irre- 
golarità amministrative verificatesi 
tn una Cooperativa del popolo; 
qualcuno precisava trattarsi addirit- 
tura di milioni e faceva apertamen- 
te un nome come quello del. prin- 
cipale responsabile. 

Di li a qualche giorno si annun- 
ziava u caratteri vistosi l’arresto 
dell’avvocato X. 

Davanti a quel nome Don Luigi 


rimase in sospeso, col giornale spa- 


lancato fra le mani: « Avvoca- 
to X?!... Eppure è un nome che 
non mi giunge nuovo!» E. dopo 


, esclamò a voce alta — E quel Si- 


gnore che quella sera sulla piazza 
della Chiesa dopo avere distribui- 
to a piene mani pane e lavoro, in- 
fieriva contro il Papa e contro i 
preti!...». E sorrise fra sé e sé, non 
di compiacimento per il male’ al- 
trui, ma di commiserazione per 
Vingenuita del popolo... 

Venne la seconda campagna elet- 
torale; Vinfatuazione si riaccese; 
tornarono gli oratori sulle piazze a 
distribuire a buon mercato lavo- 


PER PROTESTA, SCI 


Il lunedì mattina. successivo al 
giorno. in cui s'era fatto il gran- 
de banchetto alla «Trattoria del 
Vapore » e che, poco dopo, era an- 
data com’era andata, a rifarsi dal 
grande «compagno» Calcedonio 
Bombardieri oratore ufficiale della 
cerimonie per l'inaugurazione del 
bandierone, fu deciso, in segno di 
protesta, di fare sciopero. - 

Le cause del.. sinistro, fossero 
state qual’erano state, si sarebbe- 
ro — aveva detto Masone — ri- 
cercate e discusse dopo; ma ora 
sciopero generale 

— Si, si, sciopero! 

— Evviva lo sciopero! 

Fatto sta che, alle dieci antime- 
ridiane poco più, il « Calzaturificio 


Toscano », « Le Metallurgiche » e la ~ 


« Industria Cementi » fatte fischia- 
re, a più riprese, le sirene, fecero 
festa: i negozi tiraron giù le sara- 
cinesche e le botteghe fecero altret- 
tanto meno la farmacia che rimase 
aperta. 

Tutto chiuso; tutto! Sembrava di 
domenica. 

Ma da un vicolo, poco distante 


ro, pane, chiacchiere e calunnie... ` 


Tornarono anche sulla piazza della 
Chiesa di Don Luigi, e allo stesso 
popalo imbambolato distribuirono 
la consueta pietanza, condita anco- 
ra di odio centro il Papa e contro 
i preti. 

Ma questa volta 


non tacque! 


Si fece largo fra la folla dei par- 
rocchiant @ambo i- sessi, sali sil 


palco e fra: la più viva gorus 


disse queste parole: 

« Non sono salito quassù per con- 
traddire egregio oratore perchè le 
autorità ecclesiastiche hanno proi- 
bito a tutti i sacerdoti di prender 
parte a contradittori; ma soltanto 
per domandargli perchè non è tor- 
nato — e dov'è ndar a finire — 
quell’avvecato X che Valtra volta 
dava tanto generosamente pane e 
lavoro a questa brava gente e spu- 
tava tanto veleno addosso al Papa 
e ai sacerdoti... ». 


L'oratore che non s’aspettava.af-- 


fatto quella sortita, esclamé diven- 
tando livido: «I preti sono sempre 
le solite canaglie; non si smenti- 
scono mai! ». 

Ci fu in mezzo all’uditorio un 
tentativo di reazione che Don Lui- 
gi domino prontamente gridando: 
« Codesto, poiché i miei parrocchia- 
ni qui- presenti mi conoscono da 
molti anni, lo sanno benissimo; ma 
perchè non è qui il galantuomo che 
due anni or sono disse loro le stes- 
se sue storie, non lo sanno; e lei 
se non è della stessa sua risma, ha 
il dovere di dirlo! ». 

L’oratore’tentd di sottrarsi alla 
morsa che lo stringeva ma non ci 
riuscì. L’uditorio era come para- 
lizzato e le sue parole irose e sle- 
gate pareva cadessero in un de- 
serto ove si ergeva, viva e temi- 
bile, una figura sola: quella del 
prete. 

ICILIO FELICI 


-chi lavora?... 


dalla piazza del si 
vano, di tanto in tanto, dei .colpi 
sonori di martello sull’incudine; se- 
gno evidente che qualcuno tradiva 
la grande causa oppure si trattava 
di uno dei- respoñsabili — come 
aveva detto il grande Bombardie- 
ri — di procurato avvelenamento 
ai cittadini dell’ordine. 

— Insomma, chi è che lavora? 
Chi è?... — s’era gridato da più 
parti —. Fuori il crumiro! Fuoriiil... 

Cinquanta, cento. duecento dimo- 
stranti si precipitarono col bandie- 
rone rosso verso il vicolo cieco vo- 
ciando come dannati e, appena li, 


“assaltano la botteguccia gridando: 


— E voi?!! Come mai voi lavo- 
rate?!... 

— Avvelenatore!!... 

— Canaglia!!... 


L’uemo cui erano rivolte queste: bisbe 


invettive, un omaccione d’una for- 
za- eceezionale, scamiciato, in Cia- 
batte, cori due baffoni arricciati al- 
insu; non fece tanti discorsi: po- 
sò il martello sull’incudine, s’arric- 
ciò le maniche della camicia, gettò.. 


grembiale‘di cuoio e ifico- 
minciò a subbiar cazzotti a destra- 4 


e a sinistra distendendone subito 
per terra una “decima. :Pareva un 
molino a vento. Il grosso della- ma- 
rea umana ondeggiò :subito, rin- 
qualeuno, vista la malaparata, 
tagliò subito la corda, altri -s’ad- 
dossarono ai muri mentre Stampa, 
l’omaccione, continuava a batter le 
nocca delle mami, grosse e nodose, 
nelle teste di quelli che gli capi- 
tavan sotto. 

Fu una confusione indescrivibile; 
fu un parapiglia da sbellicarsi dal- 
le risa; fu una scena che al mon- 
do non avverrà mai pit. 

E non contento, il maniscaico af- 
ferrdé di sotto in su il bandierone 
rosso e con la roba gialla nel mez- 
zo, e ne fece trucioli; poi, arrove- 
sciò l’asta e giù, a ritrecine, botte 
da orbi: dove andavano andavano. 
Codesto gigante, cui i fascisti a- 
vevan -morto un figliolo di ventan- 
ni, aveva gli occhi. iniettati di san- 
gue e la schiuma della bava alia 
bocca. Faceva paura. Era sempli- 
& vente terribile. E diceva digri- 
gando i denti e mostrando ancora i 
pugni chiusi: — A me di crumi- 
ro?... A me d’avvelenatore?... A me 
di canaglia?... Nati’ di cani, lo sa- 
pete che io, maremma infame, di 
politica non voglio più saperne’?.. 
E che venite alfora’a disturbare 
—, e si mordeva le 
mani a sangue. 

Dopo quanto? Dopo un quarto 
d’ora nel vicolo cieco non c’era piu 
nessuno. Il sole d’aprile vi s’af- 
facciava dentro di sgancio, mentre 


due baiinbini latidayvano giocando çoi 
pezzetti di stoffa: rossa abbando- 
nata per terra. | 

e.s. 

Questo è un pÄplicė episodio 
della giornata che riguarda eschu- 
sivamente il- maniscalco e quelli 
che erano a cacciarsi nel vicolo; ma 
poi, Cè l'altro: 

E questo actadde dopo il tra- 
monto. 

Bisogna sapere che alcuni « com- 
paghi»,; tra i quali Bomba Mezza- 
notte, Cestine, lo. Strego, Ciondp- 
lapalle, il Fanti.. approfittando dėl- 
Ig giornata di sciopero ©, 
.staf lia vociare e a sentire i ti 
discorsi di Masone, se la squaglia- 


_ rono andandosene, sopra un calesse, 
— a tate una scampagnata su, verso 
Rišubbiano. 


Hi-lero scopo era quello di fare una 
ata da Toniaccio: come, in- 


fatti ion appena lassi)! ordinaron 
pastasciutta, bistecche aii ferri, pa- - 
‘li arrosto e vino di quello prop 


da strascicamuro Mangiarono, sa 
. vero, ribevvero, si misero.a canta 
prime di venir via ribevvero ancora, 
qanfárono a sbornia da cat 
to e fisalirono sul calesse bu 
a gran carriera. 


correva: come il vento; le cuf- 
ve, giù per Cantalupo, le pigliavario 
come le piglidvano; mà al Ponte 
dello Starts attaccarono un para- 
carro e andarono a finire:in un pre- 
cipizio .athmazzandosi mezzi. Che 
struscinio! Cionddlapalle e Mezza- 
notte restaron sul colpo; del bar- 
roccio non si ritrovò che un monte 
di stecchini da denti ê gli altri cin- 
que dovettero essere trasportati di 
urgenza all’ ospedale dopo essersi 
fatti ricucire un po’ alla meglio la 
zucca dal medico condotto. 

La notizia giunse in paese quasi 
subito; e non pochi corsero sul luo- 
go del disastro per soccorrere i- di- 
sgraziati. 

Dopo cena, li, alla- «Casa. del 
Popolo » il Gellino, capocellula, di- 


ceva a Sinibaldo del. Nerini:.— Ec 


co com’é andato a finire lọ sciopero: 
cazzotti di Stampa maniscalca, ban- 
diera strappata, due mortj e cin- 
que feriti. O se non s'era fatto non 
sarebbe stato meglio? 

— O vai a dirglielo?. 

— A chi? 

— A questi capoccioni che co- 
mandan, tutto loro. 

— Te lho a dire una cosa, Sini- 
baldo, te ho a dire? — fece il 
Gellino sottovoce e guardandosi 
d@’intorno. 

— Dimmela. 

— Io son bell’e stufo. 

— Anch’io. 


GIUSEPPE GIAGNONI 


CURA SPECIFICA DELLA STITICHEZZA 


SCATOLA- 
DA 15 COMPRESSE: L. 66 


Si trova netie migliori tarmacie 
oppure inviando vaglia di L. 660.- 
alla Farmacia Garneri 
Roma - via Torino, 132 
riceverete franco di spese 
10 astucci originali OELAX da 
15 compresse ciascuno. 4 
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COME UNO QUESTI PICCOLI 


La’ signorina Bice alzò la testa dal libro 
che stava leggendo: nel corridoio si sentiva 
i} passo cauto di due persone adulte, un 
uomo e una donna che non vogliono fare 
troppo rumore e lo scalpiccio di.un paio di 
piedini irrequieti. La porta di casa si apri e 
Si richiuse con un lieve rumore e tutto fu 
di nuovo silenzio. 

Seduta vicino alla finestra la signorina 
Bice guardò fuori: eccoli là che attraversano 
la strada e stanno per entrare in chiesa. 
Sandrina ha il vestitino bello e due nastrini 
rosa nei capelli, è a mano della mamma da 
una parte e del babbo da quell’altra e piega 
la testina.come se stesse dicendo qualche 
cosa. Alla signorina Bice pare che la vo- 
ċettď acuta della bimba salga fin lassù e 


RACCONTO DI G. FASOLI 


La mattina del sabato san- 
to il cortile dell'università 
era deserto. Il sole disegna- 
va sulle lastre del pertice 
gli archi rotondi: era un so- 
le tenero e pallido, come 
pué essere in marzo cen l’a- 
ria brumosa. 

Ma ben presto uno stu- 
dente della facoltà di fisica 
arrivé a passo concitato e 
vedendo che tutte le porte 
erane ancora Chiuse, si fer- 
mé, parve orientarsi e aprì 
um libre che aveva setto il 
braccio: si mise a sfogliarlo 
riprendendo a camm*‘~are 
lentamente. Era un giovane 
alto, coi capelli castani 
pettinati da un lato, come 
raramente oggi si vede. A- 
veva un aspetto risoluto ma 
senza spavalderia. 

Poco dopo entrè una ra- 
gazza e parve che entrasse 
la primavera. Lo studente 
ne avvertì la presenza pri- 
ma ancora che alle orecchie 
gli arrivasse il primo suono 
dei passi. Si volse di scat- 
to e la salutò. Essa rispose 
sorridendo: 

— Buon giorno, Leonardi. 

Era veramente fresca e 
carina. Portava un vestito 
in flanella di lana leggera, 
grigio chiaro, che s’intonava 
meravigliosamente ai suoi 
ecapelli che le scendevano 
sulle spalle in anelli chiari 


e ai suoi occhi celesti. 


— Non è andata a casa 


per la Pasqua? 


— E lei? 

Leonardi scosse la testa: 

— La Pasqua non ha pit 
un significato precise per 
me. Siamo i giovani nūovi. 


Mariangela sbattè' ýif óc- | 


chi sveltamente una dieci- 


sorride:ma poi si guarda intorno nella stan- 
za zeppa di mobili e sospira. 

La signorina ha più di cinquant'anni, è 
laureata in chimica ed è impiegata in una 
grossa ditta di prodotti farmaceutici. Vive 
sola con una vecchia domestica, nella vec- 
chia casa dei suoi e come molte persone che 
vivevano sole in una casa troppo grande 
s’era dovuta adattare a riunire i suoi mobili 
in tre stanze e a cedere le altre due. Le era 
capitata della brava gente: gente modesta 
piena di riguardi, tranquilla e riservata. So- 
no due sposi giovani, riuniti dopo la lunga 
separazione della guerra, con una bimbetta, 
nata mentre il marito era prigioniero. Or- 
mai o due anni che li ha in casa, e la 
sua stima per loro è andata crescendo di 
giorno`in giorno; 


Hanno sistemato la loro cucina in quella. 


che era la sua stanza da pranzo, attigua al 


suo studio, che è diventata la stanza-om- 


nibus, e anche a non volere da una stanza 
all’altra si sente tutto quello che fanno e 
tutto quello che dicono. La signorina Bice 
ha perduto sua madre appena nata ed è 
stata allevata da suo padre e da sua nonna: 
non ha mai visto da vicino |’affettuosa inti- 
mita di una famiglia, dove ci sono una mam- 
ma e una bambina che aspettano un babbo 
che torna a casa dal lavoro e gli fanno 
festa. 

« Sandrina, hai sentito che il babbo ha 
aperto la porta?... — Mi nascondo. — Dov’é 
Sandrina? — ...E’ andata via. — Andata via? 
beh, vuol dire che mangeremo senza di lei... 
— Bau!... — Ah, biricchina, ti eri nascosta! » 
-e se la prende in braccio. 

«Su svelti a tavola, che è pronto». Si 
sente il rumore delle seggiole smosse, e lo 
scucchiaiare nelle scodelle. Poi l’uomo co- 
mincia a parlare della sua giornata e del 
suo lavoro, tranquillo e pacato, e la donna 
interloquisce di tanto in tanto. Sandrina sta 
zitta perché sa che i bambini devono tacere 
quando i grandi parlano. 

Mamma e bambina hanno molte cose da 
*-accontarsi, da confidarsi. « Sandrina, non ti 
piacerebbe avere un fratellino? ». La prima 
volta che la signorina Bice senti parlare di 
un altro bambino dette un balzo. Un altro 
bambino? ma poi pensò quanto più lieta 
sarebbe stata la sua infanzia se avesse avuto 
un fratellino o una sorellina, e s’augurd 
che Sandrina non rimanesse figlia unica. 
Sulle prime, l'idea di avere una bimba in 
casa, l'aveva spaventata, ma adesso se rien- 


== rando-non sente il picchettio di quella vo- 


eetta argentina, la casa le sembra strana- 
mente vuota. 

. :Passa sette muri. quella vocetta. Si comin- 
cia alla mattina presto: « Angelo di Dio — 
che siete custode mio.. — Sss! pianino, sve- 
gli la signorina! ». La signorina è già sveglia 
e ascolta la preghiera che la nonna faceva 
dire anthe a lei. « Un’avemaria per la signo- 


N 


rina che è tanto buona con te...» ma la 
nonna è morta presto, poco dopo la prima 
comunione, e nessuno s’é mai più occupato 
della sua istruzione religiosa. Suo padre s’é 
limitato ad inculcarle il senso del dovere, e 
lei ha sempre fatto il suo dovere. Cħe a 
questo suo orgoglioso senso del dovere man- 
chi qualche cosa che lo perfezioni, la signo- 
rina Bice, figlia di suo padre, non s’é resa 
mai conto. In tutta la sua vita interiore non 
c'è posto per il soprannaturale, per il divi- 
no. Ma ogni volta che Sandrina viene «a 
farle visita» e le domanda il libro con le 
figure, prende fuori un « Giotto » e un « Bea- 
to Angelico» regalo di certi ragazzi a cui 
ha dato lezione di chimica d’estate. « Spie- 
gami le figure », esige Sandrina, e la signo- 
rina Bice deve raccontare quelle che in cuor 
suo chiama: «le favole della mitologia cat- 
tolica ». Le racconta il meglio che può, co- 
si come se le ricorda: ma nel raccontarle 
alla bimba colpiscono lei stessa come una 
cosa nuova. Le pare di scoprirvi un senso 
riposto che non ha mai avvertito prima, le 
pare di sentirvi trepidare un senso di amore 
tra le creature e il Creatore, che le mette 
in fondo al cuore win’inquietudine inespli- 
cabile. 
Sandrina l’ascolta ineantata, e fa doman- 
de imbarazzanti che la costringono a pen- 
sare a cose a cui non ha pensato mai. Quel- 
la storia dell’anima, per esempio. Sfoglian- 
do il «Giotto», Sandrina ha esclamato: 
« Guarda Gesu cen una bambola!» La signo- 
sina Bice ha spiegato che non è una bam- 
bola, ma un’anima. Un’anima? la mamma 


ha detto che l’anima è qualche cosa che è 
qui dentro — e Sandrina si punta un dito 
sullo stomachino — bianca e trasparente, 
ma a ogni peccato, a ogni cattiveria che si 
fa, viene una macchia nera. Quando poi si 
muore, viene Gesu, prende l'anima, la guar- 
da — e Sandrina fa l'atto di guardare qual- 
che cosa contro luce — e se tutta, tutta 
macchiata ,la butta giù ai diavoli che la- 
spettano per tormentarla. La signorina Bi- 
ce fa un cenno di approvazione. Sicuro, den- 
tro a Sandrina c’é un’altra Sandrina, e 
ogni volta che la Sandrina fa i capricci, al- 
la Sandrinina che è dentro viene una mac- 
chia nera. Ma allora, anche dentro alla si- 
gnorina Bice c’é una signorina Bicina, pic- 
cola piccola e con gli occhiali? Certo. Cer- 
to: ma quanti anni sono che non pensa al- 
anima sua? e quando Sandrina-se ne va 
perchè la mamma l'ha chiamata, resta a 
meditare su quel mistero che è l'anima. 

E oggi, mentre guarda Sandrina che entra 
in chiesa pensa come è Vivo nei bambini il 
sentimento religioso, il sentimento del so- 
prannaturale. Come dice il. Vangelo? « Se 
uno non accoglie il regno di Dio come uno 
di questi piccoli... ». La signorina si alza 
dalla sua poltrona, e va a prendere dal- 
l'ultimo palchetto dello scaffale un libro 
che non apre da quarant'anni e cerca quel- 
la pagina: «In verità vi dico...» e continua | 
a leggere, qua e la, avanti e indietro e non 
si accorge che a cinquant’anni passati gui- 
data per mano da Sandrina che non ne ha 
ancora cinque sta entrando in una strada 
nuova. 


na di volte. Quella era la 
sua espressione di meravi- 
glia. 
— Sarebbe a dire? 
Leonardi ebbe un mote di 


irritazione, ma si vinse. 
Rispose invece con garbo: 

— Abbiamo da costruire 
un mondo nuovo e non pos- 
siamo perdere del tempo. 

Mariangela serrise. Il suo 
serriso era un incanto. 

— Anch’io he da cestrui- 
re un monde nuevo, ma 
dentro di me, èe non è 
nulla che mi aiuti quante 
la Pasqua in questa costru- 
zione. Non sono andata a 
casa perché non ho potuto, 
ma demani è Pasqua. 

Leonardi si passè una 
mane nei capelli e riaperse 
il libre. Disse: — Peccato. 
— Evidentemente aveva ri- 
nunciate a discutere. 

Mariangela rimase a os- 
servarlo qualche secondo. 
Per essere un bel ragazzo 


.êra troppo angolose, èe do- 


veva esser fatto dentro co- 
me fuori: tutto angoli, ma 
erano angoli a smusso piut- 
tosto rotondo, e nell'insieme 
non era spiacevole. Non 
poteva essere spiacevole 
nemmeno nell’anima. _ 

Il calcolo era sommario, 
ma Mariangela giudicé che 
in tempi gravi bisogna sa- 
pere anche azzardare. Ave- 
va una confidenza illimitata 
nella Madonna. Era una 
confidenza che le aveva i- 
stillata‘nell’anima Suor Ge- 
noveffa, una suora vincen- 
ziana moderna perché in- 
telligente e fervente. 

— Leonardi. 


Leonardi chiuse il libro. | 


Cosa? 


SABATO 


— Può darsi che lei abbia 
ragione. Io sono una pove- 
ra figliola e per giunta i- 
seritta a lettere, alla facol- 
ta «delle denne». Se non 
sbaglio oggi siame soli tutti 
e due. Mi permette di fare 
nel pomeriggio due passi 
insieme? 

Si trevareno in Piazza S. 


Marce. La bruma era spa- | 


rita e la giornata era una 
fra le giornate di marzo che 
sone delle più belle del- 
Panno. 

Lei si mosse a passo svel- 
to. Leonardi la seguì in 
principio un po’ corruccia- 
to, poi divenendo allegro e 
scherzoso. Mariangela lo 
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condusse dove voleva. 
Entrarono nel convento 


delle Vincenziane, dove lei 


era a pensione. Suor Geno- 
veffa lo saluté con simpatia: 
— Ma venga pure. Sia 
generose e ci aiuti a met- 
tere in scena questo lavoro. 
Scherzandoe gli fecero 


` portar mobili, e lavorare 


un’oretta a preparare la 
scena per una recita delle 
bambine. La commedia era 
intitelata «Tempi nuovi». 
Tutti la dentro erano lieti. 
Egli rimase alla rappresen- 
tazione. Era impacciato, e 
voleva essere ironico, ma 
ironia gli moriva sul lab- 
bro. Quella suora aveva 
quaicesa che metteva ad- 
desso inquietudine, e Ma- 
riangela sembrava esserne 
contaminata e contami- 
nante. 

I tempi nuovi della com- 
media erano i tempi della 
vitteria di Cristo risorto. 
Leonardi si meraviglid di 
nen indispettirsene, benchè 
la recitazione fesse quella 
che è sempre nelle filo- 
drammatiche. 

ll gierne dope Marian- 
gela non lo rivide, ma pre- 
gè fervorosamente perchè 
una scintilla di luce della 
Resurrezione le colpisse. 

E la scintilla le colpi, ma 
con conseguenze impreviste 
per lei, e quindi fuori delle 
sue intenzioni. 

Ma si sa, l’uomo (e la 
donna) propone, e Dio di- 
spone. Si sa anche come di- 
spone, cioé bene. 

— Tempi veramente nuo- 
vi — diceva due mesi dopo 
Yangoloso Leonardi, carez- 
zandola nei capelli. — Ri- 
cordi quando ti dissi che 
la Pasqua non aveva più 
un significato per me? 

— Però — disse fingen- 
dosi corrucciato — sei un 
bel tipo! 

Mariangela osservò che i 
suoi angoli stavano scom- 
parendo. E rise felice. 


ATHOS CARRARA 
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LA «RELIGIONE DEL LUNEDTI » 


Mons. Perini, Arcivesceve di Fermo, ha indirizzata ai fedeli 
una Suggestiva pastorale dal titólo « La religione del lunedi » per 
esortarii alla pratica integrale della Fede. Per molti, per treppi 


cristiani la Religione si ridiiee à qualche... minuto della Domenica: 


La settimana di 7 giorni e di 168 ore passa tutta senza Dio, all in- 
fuori di quel po’ po’ di Messa domenicale. E come « sentita », poi” 

E l’"adempimento del precetto e sta bene: Ma — riprende 
l'Arcivescovo — può bastare « l’ossequio sporadico e breve di un’ora 
per settimana? No, non basta. E possiamo poi dividere*in due parti 
l'uomo luomo religioso e l’uomo lavoratore? luomo religioso e 
Tuomo figlio o padre di famiglia? e Puomo che si diverte? è l'uomo 


che fa i contratti? e l’uomo politico? e Puomo professionista? No. 


L'uomo che esce dalla Messa domenicale, va a casa e appicca la 
giacca della festa all’attaccapanni, come per dire: ” Fino a dome- 
nica ventura non ti tocco più”, può allo stesso modo appiccare a 
un chiodo la sua religiosità e dire» ” Fino a domenica ventura non 
ti uso. più?” No; anche il lunedi, il martedi, il mercoledì e tutti i 
giorni feriali e tutti i momenti della vita stanno sotto la luce della 
Verità, sotto la guida della Volontà di Dio». 

E’ proprio così E d’altra parte, qual'è il rimedio? Questo, ci 
pare, tra gli altri: una buona Messa della Domenica. ” Sentita 
bene ”, la Messa, è un rifornimento che basta tutta la settimana 


A PROPOSITO DI « APOCALISSE » 


Abbiamo già accennato al diluvio di bugie e di calunnie che 
la stampa anticlericale ha prodotto intorno al caso Cippico; e alla 
intervista che il Vice Questore di Roma avrebbe concesso a qualche 
giornale con affermazioni molto gravi: egli avrehbe promesso « rive- 
lazioni apocalittiche » e avrebbe deplorato che il Vaticano ponesse 
ostacoli alle indagini. 

La smentita della Questura dice così ed è bene ricordarsene, 
per la storia: « L'intervista attribuita da qualche giornale al vice 
' questere dr. Musco è destituita di ogni e qualsiasi fondamento 
specialmente per la parte che riguarda i precisi ostacoli che sareb- 
bero stati opposti dal Vaticano allo svolgimento delle indagini e 
all’accertamento della verità in ordine all'arresto dell’ex sacerdote 
Cippico. Il vice questore dr. Musco non ha concesso, nè poteva 
concedere al riguardo alcuna intervista » 

E per la storia, precisiamo ancora: che lọ « scandalo Cippice » 
è cominciato co) comunicato dell'« Osservatore Romano». La de- 
nuncia di un privato è venuta dopo. ' 


«NON AMMAZARE » 


A Roma, in un incontro pugilistico. uno defi giocatori è stato 
ucciso, a causa dei tremendi colpi ricevuti alla testa.. 

Ma si può dire « ucciso »? Qualche giornale ha accennato timi- 
damente alla (come dire?) opportunità che i giuechi agonistici non 


debbano ridurre in agonia; altri hanno replicato che non c'è ge 


far niente perchè in tutti i giuochi agonistici- è compreso il rischio 
della morte Sara proprio così? E il giuoco sarà sempre giudco e 
niente altro che giuoco, anche quando un womo spacca la testa 
ad un altro uomo? 

Non possiamo neanche accennare ai termini di una discus- 
sione; e ci limitiamo, quindi, ad un capriccio puramente para- 
dossale: se la Religione, sì, se la Chiesa. avesse, tra i suoi riti, 
tra i suoi attı liturgici, un (come dire?) qualche cosa che facesse 
correre i] rischio di far morire ammazzati i fedeli — che succe- 
derebbe? 

Vecchi come siamo, ricordiamo che in tempi lontani i nostri 
anticlericali condannavano la Chiesa «in nome dell'igiene » sapete 
perchè? Perchè il Battesimo. se fatto con acqua fredda. pué far 
raffreddare i bambini e l'Acqua santa è carica di microbi- mici- 
dialissimi... 
DUE SCIOCCHEZZE 


A Roma, nel popolare quartiere del dia mentre la chiesa 
era gremita di folla, un uomo dal fare truce e minaccioso, s’é 
avvicinato al Parroco e, prendendolo a calci, ha gridato: « Attenti! 
La chiesa è minata! Viene ” Baffone”, il 18 aprile! ». 

Dopo pochi minuti, Puomo truce e minaccioso è stato portato 
al manicomio. . 


«UN INSIGNE IMBECILLE » 


Dai primi di marzo al 19 aprile sono. soppressi tutti i distin- 
tivi e le insegne di falce e martello, di bandiera rossa, di sol 
delPavvenire. Solo un distintivo, ci vuole: la faccia di Garibałdi 
L’ordine è perentorio. L’« Avanti!» lo ripete tutti i gierni... 
Ma chi è Garibaldi? 

« Un insigne imbecille » risponde Marx. 

Marx scrive ad Engels (1864) riferendosi a Garibaldi: « Prefe- 
rirei essere un pidocchio piuttosto che presentare un miserevole 
spettacolo di così insegne imbecillita ». 

Conclusione: tutti i «frontisti» débbono fregiarsi sul petto 
della faccia di un insigne imbecille. 

(E credono, cosi, di non farsi riconoscere?). 


DOVE MORP GRAMSCI 


In un cartoncino di propaganda comunista (sotto la maschera 
del Fronte) si legge, sotto l'immagine di Antonio Gramsci che 
egli ebbe « La morte, in prigionia, dopo un’agonia lenta e crutieie » 


iniqua, tale da essere paragonata allimpiccagione di Petkov. Ma, 
ad onore del vero, Gramsci mori in una clinica (la prima clinica 
di Roma, la « Quisisana » retta dalle Suore Francescane) dopo circa 
due anni di degenza, curato dal prof. Puccinelli (uno dei primi 
clinicf) assistito piamente dalle Suore. e ce- 


we 


Precisiamo La condanna di Gramsci fu cosa riprovevole ed 


IL MEDICO SCRIVE. 


Il earattere individuale 


Alle stesse mode con cui ciascuno di 
noi ha la propria fisionomia cesi ha H 
proprio carattere, e quantunque fisiono- 
mig e carattere possano présentare trat- 
ti comuni con quellt di altri individui, 
censervano pur sempre quel tanto di 
particolare che basti per farne due at- 
tributi strettamente personali. Nen ci si 
allontana dalia realtà dicendo che la 
vita interiore dell’individue trova tanto 
neill ’una' quanto nelValtro mezzo per 
esternarsi in modo efficace. Anche nel 
corso delle malattie mentali, ossia quan- 
do le funzioni psichiche sono alterate, 
fisionomia e carattere mostrano cambia- 
menti per lo più combinati. 

Mentre ta fisionomia è data dalla 
espressione che scaturisce dai tratti del 
viso, col nome di carattere si indica 
comunemente il modo con cui Vindivi- 
duo reagisce psichicamente agli stimoli 
dell'ambiente esterno. Il carattere con- 
tribuisce perciò in larga misura a pla- 
smare la personalità individuale e al 
pari di questa si forma a poco a poco, 
sotto Vinfluenza di fattori diversi, in 
whe personali e in parte pertinenti al- 

ambiente. 

Le funzioni psichiche del bambino, 
ancora molto imperfette, più che dal 
carattere, sono dominate da quel com- 
plesso di tendenze emotive primordiali, 
di cui consta il temperamento. Più tar- 
di, quando i centri nervosi avranno 
raggiunto uno sviluppo sufficiente, ül 
quale consenta la formazione di un cer- 
to patrimonio ideative; e i fattori am- 
bientali avranno agite per un tempo 
conveniente, sulla base del tempera- 
mento si formera il vere e proprio ca. 
rattere. Quest'ultimo rappresenta in con- 
clustone un derivato (se così si può di- 
re), del temperamento originario, sfron- 
dato dalle manifestazioni impulstve più 
acute e regolato tn modo continuo datla 
ragione. 

Ad onta delle iarghe influenze eser- 
Citate dai fattori ambientali e spe- 
cialmente dall’educazione, it carattere 
resulta pur sempre di elementi schiet- 
tamente personali: con ciò si vuol dire 
che educazione, fatti e cose della vita 
quotidiana, nonchè gli avvenimenti che 
toccano più profondamente, si traduco. 
no in altrettanti stimoli che la psiche 
non accoglie in modo passivo. Infatti 
essi evocano reazioni consone al tem- 
peramento, e queste a loro volta diven- 
tano atti concreti dopo aver subito tl 
vaglio della ragtone La perfettibilita 
del carattere, ta quale consiste essen- 
zialmente nel sottomettere il tempera- 
mento al dominio sempre più forte 
delta volontà cosciente, è uno dei tanti 
episodi che documenta il conflitto conti- 
nuo esistente fra gli ttinti e la ragio- 
ne: essa rapp? esenta quindi un obbietto 
che certi individui, a temperamento 
fortemente reattivo., raggiungono sol- 
tanto a prezzo- di grandi sforzi. Trac- 
ctando it profilo di padre Cristoforo, il 
Manzoni ha reso con efficacia ed esat. 
teżzā. essenza di codeste collisioni fra 
temperamento e volontà cosciente: 

« il suo Contegno., come T’aspet- 
to, annunziava une lunga guerra, tra 
un'indole focosa, risentita, e una vo- 
lonta opposta, abitualmente vittoriosa, 
sempre all'erta, e diretta da motivi e 
da ispirazioni superiori ». 

Le manifestazioni del carattere che 
noi possiamo analizzare con sufficiente 
obbiettivita, si svolgono in gran par- 
te nell’ambito somatico e consistono 
tm atti e atteggiamenti, i quali rap- 
presentano il mezzo con cui la parte 
materiale di noi stessi esprime i cam- 
biamenti che avvengono nella sfera 
psichica. Quando si dice a esempio di 
Qualcuno che è di carattere calmo, 
riflessivo, 


globa in un aggettivo aspetto sostan- 
ztaąle sotto cut ci appatono. Attesa però 
la complessità dei fattori che concor- 
rono a formare it carattere, è ovvio 
che l'osservazione pur accurata delle 
sue , manifestazioni esteriori non b sem 
permetterne che una valutazione assai 
grossolana. 


Umanità « distonica » 


I centri neurovegetativi scagltonati in 
puntt diversi de. sistema nervoso cen- 
trale, agiscono in pieno accordo in- 
fluenzandosi in modo reciproco. Da ciè 
deriva quell'armonica funzione di tutti 
gli organi che mantiene to state di 


perfetta .aiute La buona cenestesi, e 
Cioè quel gradito senso di benessere, 
dono dei bambino sane, del 


ragazzo e del giovane robusto, nonchè 
dell'adulto, poco o punto usurate dalla 
fatice o datte comunt tntossicariont væ- 
luttuarte /(alcole, .tabacco, ecc) è im 
gran parte dipendente dai funzionae- 
an perfetto det centri neurovegete- 


La vite attuate regolata da una ma- 
lintesa civilta che non tiene nel conte 
dovuto i benefici- dertvanti da i 
sempliċi, comer è favorevole al 
mantenimento dietl’integrita funztonale 
del sistema nemmoso della vita di reia- 


sopra 
parte dell'umanità è oggi distonica, e 
cioe, sofferente di disturbi indefiniti, 
poliformi e purtroppo precoci, quale 
la facile esauribilita, la dispepsia, gli 
spasmi dolorosi degli organi addomineti 
e la cefalea, che generano malessere 
fisico e disagio psichico. Sulla base i 
questa devtazione del tono neurovege- 
tativo (donde ta parola disetonia) si com- 
prende facilmente lo smarrimento della 
serenità dello spirito, della fiducia in 
se stessi, nel domani e anche nel’'ener- 
gia moraie Mens sane in corpore sane. 
L’egoismo estremo, che per il sue cae- 
rattere collettivo contraddistingue lepo- 
ca attuale. 
ceuseli in questo stato di lebilita ner- 
vosa In fondo l’egoista è gretto perchè 


trove. perte det suot fattori 


| M case non è unico. 
Nella sua lunga vita,. 


la. pecora smarrita 


dai più lontani pascoli, 
dai baratri più cupi, 
se Dio con mane 

la. preservò dai lupi. 
Son uomini politici, 
sono scrittori egregi 

i quali spesso lasciano 
prebende o privilegi 


man man ingigantito 


quello di aver tradito 


la amara apostasia 


ai lati della via 


soddisfazioni efftmere, 
lusinghe di potere, 
miraggi ideologici 

su basi menzognere, 


subendo consapevoli 
qualunque conseguenza 
possa costare intimo 
esame di coscienza. 


Dai circoli politici 

è qiunta ora notizia 
d'un nuovo catecumeno 
che fiducioso inizia 


la strada più difficile 
di cui è stato vittima 
neqli ultimi vent'anni 

nei quali, 


servi convinto e docile 
la causa comunista. 


la Chiesa suole accogliere l'as 


sol per sottrarsi a un incubo 


` che pesa in cuore, e esaspera: 


Son uomini che avvertono 


di chi si ferma a cogliere 


conscio dei troppi inganni 


guadagnando 
gli incarichi più in vista, 


RESURREZIONI 


Douglas A, Hyde, il äirettore de L'Unità lon- 
dinese ha abbandona 
ehè contrario 


te il partito comunista perm 
agli interessi dei lavoratori. 


Nel campo giornalistice 
impavido ha difeso 
cendere del popolo - 
libere d'ogni peso 


che fosse ingiusto e inutile. 
Per queste, al comunismo 
si offerse corpo ed anima 
per il proselitismo 


perchè gii parve Tunica 
difesa degli oppressi 
contro il capitalistico 
gioco degli interessi. 


Ma poi, con mente libera 
da falsi preconcetti, 

vide la sorte tragica 

di uomini costretti 


ad esser gregge abulio 
in mano a dirigenti 

che dalla Russia irradiano 
ordini prepotenti 


e. pure proclamandosi 
¢ nuovi sdlvatori 

aprono stade al sorgere 

di più tremendi errori. 


Sdegnosö dësser complice 
una oppressione bieca, 
egli ha spezzato il vincolo 
della obbedienza cieca 


ed al Cattolicesimo 
fa dono filialmente 
della sua penna libera, 
del cuore, della mente. 


Resurrezione autentica, 
ancora più attuale 

ora: che da liturgica 
solermild pasquale 


scuote, 0 felüli o inconscte, 
le anime e pone 
al. mondo un chiaro simbole 
di piena redenzione. 


puf’ 


Prezzi e Condizioni di vendita del 


proiettere MARBO per i Revmi 


Parroci ed Enti Religiosi: 

A CONTANTI: L. 298000 

A. RATE: L. 105.000 alla conse- 
gna e 12 rate mensili di L. 18000 
cadauna 

Sconto del 50*/* sul Noleggio dei 
52 Films MAGIS ai possessori dei 
MARBO. 


Informazioni e chiarimenti: MA- 


GIS FILM - Roma - Via S Eu-. 


femia 19 


COL «MARBO: Si OTTIENE UNA 
PROIEZIONE PARI A QUELLE DELLE 


. GRANDI SALE GINEMATOGRAFICHE 


lo studio d 
IL METODO CICIONESI ,, sudio o delta Com- 


ramente all’armoniazazione della melodia, ignori la lunga teorizzazione 
del « basso numerato». Domandate le prime 5 lezioni saggio e gli stam- 
pati informativi, unendo L. 310 in francobolli, a: « Metode Cicienesi » - 


Viale L. Magalotti Firenze (30). 


L'immagine meravigiiosa dej 


S. VOLTO DI- CRISTO 


tratta dalle 8S. Sindone 


Fotografo Postificie Cay G. BRUNER 
Trente - Via Grastets 


ECZEMA 


E PSORIASI 
Gua sueva cera con ia TINTURA GONASSI - Guarigiesi 
dscumentate - Chiedere epuscele 0 graii al 
Laboratorio Benassi - Calliane (Asti) 


fut. Pref. Asti n. 6627 del 14-6-1939 


ASMATICI 


campresse antiasmatiche 

ATERA 

. vi liberano dall’affanno’ 
S. A. FARMACIA DEL. CARMINE 


MALATTIE NERVOSE E- MENTALI 


n Dr. ENZO LEZZI, specialista, 
(Via di Propaganda 16, tel. 67.760 - 
Roma) visiterà in Orvieto il 3 aprile 
ed il primo sabato di ogni mese al 
Corso Cavour 167, dalle 12 alle 16,36. 
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FOTOGRAFIA - CINEMATOGRAFIA - 
RADIO - GEODESIA - MICROSCOPI - 
SCIENTIFICI - 
PROIETTORI SONORI 


CANOVATI 


Case tendata nel 1912 


ESAME GRATUITO DELLA VISTA 
= ESEGUITO DA 


16 mm 


MEDIC] SPECIALISTI 


- IN : GABINETTI. MODERNAMENTE E | 


SCIENTIFICAMENTE “ATTREZZATI 
Tol, 68.488- ROMA - NAZIONALE 201-- Tol 181.00 


ena russa, ‘Taziana. 

‘TEIMARRE. Oscuro presentimento- che git prospetta, . 
a diferenza detl’uome forte, ’incertezza 
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E stato convenuto che nella giornata di 
Venerdì Santo e di Pasqua:ia battaglia elet- 
torale segni una battuta-di aspetto. Due gior- 
m di silenzio si inseriscono. così in queste 
settimane nelle quali la lotta politica si va 
sempre più intensificando man mano che il 18 
aprile si avvicina e il silenzio di questi due 
giorni sottolinea laccalorarsi della competi- 
zione. 

II muri sono sempre più coperti di mani- 
festi di tutti i colori, di tutte le dimensioni; 
manifesti che si sovrappongono, si sovrasta- 
no, si eliminano; e gli oratori si succedono 
agli oratori. Sul principio i discorsi occupa- 
vano soltanto la domenica; adesso comincia- 
no a tenersi anche il sabato e il lunedì; tra 


‚Poco verranno fissati anche in altri giorni e 


settimana ne risuonerad dal principio alla 
ne. 

Fortunatamente non è Vero che quando si 
parla di una persona a questa fischiano le 
orecchie. Gli uomini politici, altrimenti, cre- 
derebbero di essere arrivati nel mezzo di un 
deposito, di un grandissimo deposito ferrovia- 
rio, dové tutte le locomotive hanno comin- 
ciato a fischiare. Difatti oltre ai discorsi, le 
discussioni politiche si intrecciano con sem- 
pre maggior frequenza nei mercati, sui treni, 
sui tram, nei cafè, nelle osterie, in piazza, 
sotto i portici, per le strade. 

Ora tutto questo è bello. 


* 


Non dico che sia bello esteticamente. E’ 
bello perché, in una competizione democra- 
tica, il vedere i cittadini che democratica- 
mente ci si appassionano, la vivono, sentono 
il bisogno — senza essere candidati — di 
parteciparvi nella loro qualità di elettori, di 
membri di una comunità che deve scegliere 
i suoi rappresentanti, questo fervore è segno 
di maturità politica, indica che si ha coscien- 
za dell’importanza delle elezioni e, in parti- 
colare, di queste elezioni. E’ bello perchè tutto 
questo può liberamente avvenire alla luce 
del sole — o delle pubbliche lampadine elet- 
triche di una piazza — senza bisogno di guar- 
darsi intorno, senza timore di una scarica di 
legnate sulla testa o di una schioppettata nel- 
la schiena quando si gira langolo della 
strada. 

Veramente qualche tentativo per incutere 
questo timore c’é stato. Non sono in realtà, 
almeno sino ad oggi, tentativi numerosi. Sono 
pen per dimostrare da che 

è quel partito 
— @ quel gruppo — che fa della 
democrazia solo un’ vendere al- 


tra merce; la bugia, la stortura dei fatti, la 
calunnia, la manata di fango 

Non sono attentati diretti alla libertà, ma 
sono i gradini di una scala che fa scendere 
i popoli nella oscura prigione di quei regimi 
ove la violenga domina sovrana, dove per gli 
uomini c’é una sola scelta: la schiavjti o la 
morte. 

Allora, caduti in questi regimi, anche la via 
del volontario esilio è impedita. Ogni esule 
diventa un testimonio e la verità non può 
essere testimoniata. In questo caso, difatti, 
cadrebbero le impalcature della menzogna, 
della calunnia, delle storture, che servono a 
costruire altre prigioni per altri popoli e che 
sono necessarie per rafforzare quelle dei po- 
poli gia rinchiusi in esse. 


* 


Si ha, quindi, per conseguenza che mentre 
la vera democrazia deve affermare il prin- 
cipio della libertà, questa deve trovare il suo 
appoggio nella verità. La verità deve difen- 
dere la libertà. 

Oggi, invece, vediamo la mancanza di ve- 
racità « quasi eretta a sistema, elevata — 
denunciava il Papa nel Suo recente Radio- 
messaggio natalizio — al grado di una stra- 
tegia in cui la menzogna, il travisamento del- 
le parole e dei fatti, l'inganno sono divenute 
classiche armi offensive, che alcuni maneg- 
giano con maestria, orgogliosi della loro abi- 
lita; tanto l'oblio di ogni senso morale è, ai 
loro occhi, parte integrante della tecnica mo- 
derna nell’arte di formare la pubblica opinio- 
ne, di dirigerla, di piegarla al servizio della 
loro politica, risoluti come sono a trionfare 
ad ogni costo, nelle lotte di interessi e di 
opinioni, di dottrine e di egemonie ». 

Cosi non si combatte, oggi, soltanto la lotta 
per affermare, nella democrazia, la libertà 
dei popoli e della persona umana, una lotta 
nella quale quella elettorale italiana ha tanto 
peso. Si combatte anche per la verita, la 
grande e più efficace arma per difendere 
la libertà. 

Gli oratori hanno taciuto nel giorno di Ve- 
nerdi Santo, € tacciono nel giorno di Pasqua, 
affinchè in questi giorni taccia ogni altra pas- 
sione e gli uomini vadano con il pensiero e 
con il cuore a Cristo. 


QUEL 


Che cari, che cari da Die, 
questi comunisti. Tanto buo- 
ni, tanto serafici è sopratutto 
tanto disarmati. 

E che cattivone quel Tru- 
man! Che uomo senza cuore! 
E sopratutto che anima asse- 
tata di sangue. No, assetata 
di imperialismo. Vuole met- 
tere il naso dappertutto, 
mentre la Russia, come si 8a, 
non mette il naso da nessuna 
parte. Se ne sta bonina nelle 
sue terre, sta intenta alle 
cose sue, intesse con filo e 
spola ia sua pace è lascia 


che ognuno vada per la ‘sua | 
' si sa che cosa succederà con 


strada. 

Ma Truman, Truman no, 
Truman se le sogna di notte 
le cose cattive e le realizza 
di giorno e ha il coraggio di 
dire: Americani, mi spiace 


_tante perchè so che voi non 


siete punto amanti delle ar- 
mi, ma devo pensare a chia- 
mare sotto le divise chachi 
un milione di uomini. Non 
ditemi, cari concittadini, che 
è una porcheria: lo so da me. 
li servizio militare è una co- 
sa stomachevole, ma non ne 
possiamo fare a meno. La 
colpa del resto non è mia. 
Voi avete visto che cosa é 
successo in Europa da un 
paio d’anni a questa parte: 
la Bulgaria ha fatto la fine 
che ha fatto e Petkow è il 
simbolo di questa fine, il po- 
lacco Mikolaijzick se non ta- 
gliava la corda in tempo fa- 
ceva la fine del suo amico | 
buigaro, ad ogni modo la Po- 
lonia come nazione indipen- 
dente voi sapete che fihe' ha 
fatto, l'Ungheria, l'Ungheria 
dei piccoli proprietari terrie- 
ri — che per cid stesso sono 
anticomunisti — si è vista 
finingere di rosso e un bel 

sttino ha detto: qui siamo 
tutti figli del piccolo padre 


—- 


Stalin e non si è parlato più | 


di libertà, di parlamento ecc., 
la Rumenia anche lei dal 
mattino alla sera da regno 
diventa repubblica — un mo- 
stricciattolo che i repubblica- 
ni italiani hanno detto essere 
peggio della monarchia e se 
lo hanno detto loro che se ne 
intendono, ogni giudizio in 
merito è superfluo —, e la 
Cecoslovacchia... La Cecoslo- 
vacchia è storia dell'altro 
ieri... La Grecia ha le brigate 
internazionali formate dai 
comunisti di tutte le Nazioni 
con ufficiali russi alla testa 
che premono ai confini e non 


lo scioglimento delle nevi. Si 
sa ad ogni modo che Markos 
intende occupare anche solo 
un paio di chilometri di ter- 
ritorio greco, impiantare il 
suo governo — che è quello 
del piccole padre Stalin tra- 
piantato laggiù — e dire: La 
Grecia sono io. Cari cittadi- 
ni americani, vi pare che 
tutte cid sia molto regolare? 
Non mi pare. E allora sicco- 
me ¢on le parole non ottenia- 
mo niente, vediamo un po’ 
se dando un piccolo colpe al- 
la baracca militare, mettendo 
sotto pressione i nostri Dou- 
glas e Liberators, dando una 
spinterella all’atomica, chia- 
mando sotto le armi un mi- 
lione di uomini quei signori 
capiranno il latino.... 

Ma I’ « Unita» ti scrive ben 
visibile: « Truman propone la 
coscrizione militare obbliga- 
teria. L’Unione Sovietica 
smobilita il suo esercito., Chi 
se non Truman vuole la 
guerra? ». 

Che cari da Die questi 
giornalisti dell’« Unita». Ma 
è tanto chiaro che a Mosca 
cè l'angelo d’oro èe a Wa- 
shington c’é il diavolo nero. 
Ma chi non lo vede? 

Però... però.. qui c'è qual- 


che cosa che non mi sembra 
chiaro. 

Che Truman proponga la 
coscrizione è chiaro, ma lo 
è meno quella faccenda della 
smobilitazione russa. Intanto 
questa notizia è venuta esat- 
tamente ventiquattro ore pri- 
ma del discorso Truman e 
quindi chi nom è stupido 
mangia la foglia.. Ma poi 
perchè ta Russia smobilita? 
Come? Siamo al marzo 1948 
e la guerra @ finita nel mag- 
gio 1945 e la Russia non 
ha ancora smobilitato? Per 
quanto ci è stato dato osser- 
vare con i nostri occhi, noi 
abbiamo visto partire dall’l- 
talia inglesi e americani, a 
scaglioni, già nel *46 e poi nel 
1947 hanno continuato ad an- 
darsene e alla fine dell’anno 
le due Nazioni avevano tra- 
sferito oramai oltre mare le 
loro forze. E la Russia du- 
rante tutto questo tempo che 
ha fatto? Allora è vero che 
ha continuato a tenere sotto 
le armi 200 divisioni (che Tito 
sia su piede di guerra lo san- 
no tutti perchè Tito è a due 
passi — purtroppo — da noi) 
e allora si spiegano adesso le 
sue «operazioni politiche » 
nei Balcani. 

Con la potenza delle armi 
ha tenuto sotto la sua minac- 
cia l'Europa mentre gli altri 
mandavano a casa i loro ar- 
mati e adesso che ha saputo 
che Truman intende seguire 
il suo stesso metodo, adesso 
dice: Ma io smobilito, cosa 
vi salta in testa! . 

«’Cca nisciuno è fesse» di- 
cono a Napoli: ma le dicono 
anche a Washington. E ti 
stanno preparando un eser- 
cito, un’altra volta. 

Se Mosca vuole evitare la 
guerra, sa come deve fare. 


CARLO TRABUCCO 


| 


Il Sante Padre si è degnato di promuovere: 


, alla Chiesa Cattedrale di Des Moines (U.S8.A.) 


ii P. Eduardo Celestino Daly, O. P., addetto 
alla Delegazione Apostolica a Washington; alla 
Chiesa titolare Vescovile di Sarepta Mons. 
Giovanni Francesco Dearden, Rettore del Se- 
minario diocesano di Cleveland, deputandolo 
Coadiutore con diritto di successione dell’Ec- 
cellentissimo Mons. Ugo Carlo Boyle, Vescovo 


‘di Pittsburg (U.S.A.); alla Chiesa titolare Ve- 


scovile di Ipso il Sac. Leo F. Fahey, parroco 
della chiesa del S. Cuore ad Hattiesburg in 
diocesi di Natchez, deputandolo Coadiutore con 
diritto di successione dell’Ecc.me Mons. Giu- 
seppe Francesco McGrath, Vescove di Baker 
City (U.8.A.); alla Chiesa titolare Vescovile di 
Priene Mons. Antonio de Castro Mayer, cano- 
nico del Capitolo Metropolitano di S. Paolo 
del Brasile, deputandolo Coadiutore con diritto 
di successione dell’Ecc.mo Mons. Ottaviano Pe- 
reira de Albuquerque, Vescovo di Campos 
(Brasile); alla Chiesa titolare Vescovile di Iio 
Mons. Leo J. Steck, parroco della chiesa di 
S. Gabriele nella Archidiocesi di Saint Louis 
(U.SfA.), deputandolo Anusiliare dell’Ece.mo 
Mons. Duane Garrison Hunt, Vescovo di Salt 
Lake (U.S.A). 


Il 16 marzo, nel Palazzo Apostolico Vaticano 
si è adunata la Sacra Congregazione dei Riti 
Ordinaria Particolare, nella quale gli Em.mi 
Cardinali e i Prelati Officiali hanno discusso 
sul mon culto dei seguenti Servi di Die: 1). 
EMANUELE DOMINGO Y SOL. sacerdote, 
fondatore della 
diocesani. 2. MATTEO TALBOT, operaio. 3). 
MERCEDE DI GESU’ MOLINA, Foendatrice 
delle Suore della Beata Maria Anna di Gesù. 
4). FRANCESCA STREITEL, fondatrice della 
Congregazione delle Suore dell” Addolorata; 
sulla validita dei Processi dei seguenti Servi 
di Dio: 1). MARGARITA BOURGEOIS, fonda- 
oe della Congregazione delle Suore di No- 

stra Signora. 2). ANNA DI GESU’ DE PARE- 


S. E. il Marchese Antonie Meli Lupi di Sora- 
gna Taraseoni nuevo ambasciatore d'Italia 
presso la S. Sede 


Congregazione degli Operai - 


DES. 3). MARIA DEL DIVIN CUORE (Droste 
zu Viscering), della Congregazione di Nostra 
Signora della Carità del Buon Pastore; e sugli 
seritti di vari Servi di Dio. 


Il Santo Padre, compreso di paterno affetto 
verso tanti carissimi figli che hanno perduto 
la vita a causa della guerra ha concesso che 
tutti i fedeli i quali, fatta la 8. Confessione, 
dalla Domenica delle Pailme alla Domenica in 
Albis, in eccasione cioè del Precetto Pasquale, 
si accosteranne alla Santa Comunione e pre- 
gheranno secondo le intenzioni della Santità 
Sua (recitando un Pater, Ave, Gloria) possano 
guadagnare l'Induligenza Plenaria, applicabile 
soltanto alle aħime dei fedeli che sono morti 
a causa dell'ultima guerra. 


Con questo decreto il Sommo Pontefice lar- 
gisce un mezzo sovrano per portare aiuto alle 
care anime dei morti in guerra o per cause di 
guerra ed affrettare loro i) sorriso della eterna 
letizia; pone in rilievo la preziosita della pace 
ricordando ai fedeli le vittime del conflitto; 
richiama alla vita cristiana con la pietà verse 
i trapassati che è efficace non solo per le ani- 
me dei defunti che si avvantaggiano dei suf- 
fragi anche per quanti compiono i suffragi fa- 
cendo così alta opera di misericordia spirituale. 


Riaprendosi a Roma, dopo otto anni, if Pon- 
tificio Collegio Americano del Nord, il Sante 
Padre ha inviato una Lettera all’Episcopato 
degli Stati Uniti, rallegrandosi per il lieto av- 
venimento ed esprimendo il Suo auguste com- 
piacimento per la decisione presa dallo stesso 
Episcopate di costruire in Rema un nuovo 
Collegio capace di trecento alunni, adibendo il 
vecchio edificio, che risale al 1859, come Isti- 
tuto ecclesiastico per i sacerdoti nordamericani, 
che saranno inviati in questa Sede di Pietro a 
perfezionare i loro studi. 


Azione Cattolica 


I Consiglio Centrale della Gioventè Femmi- 
nile di A. C., ha diffidato tutte le sue Associa- 
zioni e Socie perchè non prestino alcuna ade- 
sione sia individuale che collettiva a manife- 
stazioni per la pace e per la libertà, indette 
dalle donne del Fronte Democratico Popolare, 
inviando loro il seguente comunicato: « La Gio- 
venta Femminile di A. C. non si presta allo 
pn indegno e menzognero di uno tra 

i piè nobili e universali sentimenti del cuore 


Il Convegno sarà coronato dall’udienza ponti- 


La Presidenza Centrale del Movimente Mae- 
stri di Azione Cattolica ha lanciato per tutti 
i soci l'iniziativa della giornata deil’obele per 
la carità del Sante Padre, da/celebrarsi la do- 
menica del «Buen Pastore» (21 aprile). Mi- 
gliaia di moduli racceglieranno brevi indirizzi 
di filiale omaggio degli insegnanti verse l'Au- 
licus ». 

I moduli, unitamente alla somma delle of- 
ferte saranne poi presentati a Pie XII nella 
prossima festività di S. Pietro. L'iniziativa si 
ripeterà ogni anne allineandosi con la giornata 
del sacrificio (Venerdì Santo) della Gioventù di 
Azione Cattolica. 


campagna elettorale alle Radio 


Da giovedi 18 marzo e sino al termine 
della propaganda elettorale, tutte le sere 
alle 20,15 si succedono ai microfoni della R. 
A. I, per la durata di 10 minuti precisi, i 
leader dei vari partiti. 

Gia da una quindicina di giorni la R.A.I. 
aveva ufficialmente dichiarato che il Gior- 
nale Radio avrebbe taciuto qualunque noti- 
zia o riferimento che minimamente potes- 
se pregiudicare la sua indipendenza politi- 
ca, e cosi infatti @ avvenuto. Le notizie del 
Giornale Radio in questi giorni non sono 
seguite da nessun commento. 

Pensate infatti cosa avverrebbe se non 
fosse cosi, se per esempio la R.A.I. non fosse 
un ente alle dirette dipendenze dello Stato, 
bensi appartenesse ad un partito politico. 
Per tutta la giornata non si sentirebbero 
che discorsi e trasmissioni di propaganda, e 
tutte sullo stesso... tono, per giunta — e 
addio canzoni e riviste e commedie! —, 
ammesso poi che gli altri partiti non prote- 
stassero (!), per l'enorme vantaggio di quel- 
Punico che disporrebbe di uno strumento 
tanto comodo ed efficace. 

In America non è come da noi: figuratevi 
che laggiu persino la televisione viene uti- 
lizzata. per le campagne elettorati, dal mo- 
mento che le società radiofoniche (numero- 
sissime) appartengono a imprese private, le 
quali logicamente la mettono a disposizione 
di quei partiti che pagano di piu. 

Ma torniamo alla R.A.I. Ciascun partito 
da noi, quindi, dispone di dieci minuti, non 
uno di meno e non uno di piu (uno di me- 
no, si, a dir la verità, se si vuole, come ca- 
pitò nelle precedenti elezioni politiche che 
a quel deputato che aveva calcolato male 


il tempo e, avendo terminato di leggere il 
testo che si era preparato, continuava a gri- 
dare « viva l'Italia! viva l’Italia! »). In quei 
dieci minuti ciascun leader deve dire... tut- 
to, poichè non gli capiterà mai uná simile 
occasione, di farsi ascoltare da un pubbli- 
co tanto numeroso, che nessun teatro e 
nessuna piazza del mondo, per quanto gran- 
di, potrebbero contenerlo. 

Anche Padre Lombardi „domenica 7 mar- 
zo, avrebbe dovuto parlare a molte, ma mol- 
te più persone di quelle 30.000 che erano 
convenute, mosse da profondo e commosso 
entusiasmo, nella piazza di Sesto San Gio- 
vanni (detta la «Stalingrado d'Italia): infatti 
erano stati installati altoparlanti nelle piaz- 
ze e nelle strade adiacenti e persino nelle 
cħiese di Milano. Cionostante, la voce di 
Padre Lombardi ‘hon oltrepassò i pur ampi 
confini della piazza di Sesto San Giovanni. 
Perché? Ma semplicissimo: la solita mano 
«ignota» aveva tagliato i fili. In fondo alla 
piazza montavano la guardia una decina di 
uomini col fazzoletto rosso al collo: non una 
parola, non una protesta hanno levato al 
nutrito e battagliero discorso di Padre Lom- 
bardi. Pero... la solita mano «ignota »... Chi 
non combatte a viso aperto ha gia perduto 
prima di entrare in battaglia. 

Sentiremo adesso cosa diranno loro, quelli 
coi fazzoletti rossi al collo, adesso che il mi- 
crofono della R.A.I. è a loro disposizione. 
Sentiremo come sapranno utilizzare quei 
dieci preziosissimi minuti. Ma, naturalmen- 
te, loro potranno parlare indisturbati: nes- 
suno andra a tagliargli i fili 


G. GUARDA — 
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| femminile e cristiane e si augura che tutte le 
l giovani di Italia vogliano dare concretamente 
fl lore contribute per la costruzione della ve- 
ra pace e libertà in Criste Signore ». 
Per i gierni 30 e 31 marze e 1° aprile, è in- 
| detta a Rema una «tre gierni» nazionale per i 
presidenti diocesani dell’Unione Uomini @ A. 
mg C. Tl Convegno, che si preannuncia di grande 
valore ed attualità, e che si svolgerà in un’at- 
| mosfera di preghiera e di ritiro spitituale, ol- 
«Io sono la via, la verità e la vita». Al tre che per la Messa del mattino, per lo spirite 
A di fuori det Cristianesimo, dei principi cri- stesso che animerà i lavori, svolgerà argomen- 
stiani, ogni via conduce verso la schiavitù, ti di studio per la definizione del programma 
; non esiste verità, non Cè vita se non quella erganizzative ed apostelice per il nuovo anne 
| la sociale, ma soprattutte predisporra l’attività pie 
imale, de co opportuna da svolgere nelle ultime settimane 
p non pace per gli uomini, per precedenti le elezioni. 
popoli, 
t - G. L. BERNUUCI ficia. 
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IN ALTO `A ‘SINISTRA: 1) NETTUNO — Commovente cerimenia cimitero ai guer 
dove riposano le saliie dei soldati americani per la libertà d'Italia, I gloriosi.. 


sono stati ricomposti e trasportati in America. — 2) MILANG’— Sono state celebrate ` 
gloriose pagine del Risorgimento italiano e delle. Cinque Giornate. Dope una _ plébisciti 
funzione in Duomo, il popolo ha sfilato per le vie cittadine. — IN.ALTO A DESTRA: D 
SAL DE’ PAZZI — S-E. Mons. Traglia, con una suggestiva cerimonia distribuiseé Ta. 8. Co- 
munione ai detenuti, raccolti in quel carcere. — 2) HELSINKI: Liberf& al di Tà at cortine 
di ferro. Un comizio comunista addomesticato dalla presenza di ùn soldato russo. — 
“YORK — Bambini ebrei célebrano la Pasqua dinanzi alle piccole fiammelle del can y i 
dalle sèttè braccia. Possano un giorno conoscere Gesù, la vera luce. i: 
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